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Nelle scuole delle lettere il pririéipahyefyrcizio 
suol' essere intorno alla lingua latina ; e q<Èì ella 
fosse anche oggi coltivata con quel? amore Qpn che 
era tuia volta ! Nondimeno si suole fare scrivere 
alcuna cosa ancora in italiano ; ma mentre del- 
l altra lingua si tengono autori continuamente 
fra mano , e sotto la direziona desinaestri si stu- 
diano , e col loro aiuto s' impara a conoscerne le 
' bellezze , e dei più bei luoghi s'ifa conserva nella 
memoria , e scrivendo si procura di ritrarre da 
loro : quanto poi alla lingua italiana , e princi- 
palmente alla prosa , si lascia per lo più scrivere 
a caso , senza che ai giovani siasi punto fatto 
conoscere su qualche nostro scrittore , che cosa 
sia buona lingua e buono stile italiano . Ciò mi 
occorse alla mente , quando {fa ora uti quattor- 
dici di anni ) mi diedi per qualche tempo a in- 
segnar rettorica nel patrio collegio. E per prov- 
vedere al bisogno de' miei scolari , andai sceglien- 
do deuni passi cT italiani prosatori , che dava 
loro a copiare , e poscia in iscuola faceva leg- 
gerli, aggiugnendo io a voce quelle avvertenze 
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che stimava utili ; e spesso spesso quc miei cari 
giovani me li dicevano a mente i senza trascurili' 
punto la solita lezione latina , e così di soprap- 
più ! Ed io non potrei dire con quanto piacere 
io vedeva , che le loro composizionccUe , inve c 
deE usata concisione è barbarie , invece di qu 'd 
tronfio e di quello sforzalo che si credeva a (o 
e bello parlare , prendevano di quella semplici & » 
di quell' aggiustatezza , di quel garbo e di qvf- 
r italiano sappre , che io per questo modo am va 
fatto ad essi->gustare. 

PèP. maggior comodo de miei scolart nel i8'-9 
diedi fuori Còlle stampe quegli esempi ; e furono 
dal pubblico bénignamente accolti , e da m iti 
maestri d Italia adottati nelle loro scuole , e i 
alcunJuogo eziandio impressi di nuovo (*). Ala 
passato io dall insegnamento delle lettere a piu 
importanti occupazioni , non ebbi mai agio di far 
quello che , per fecondare , pregiatissimo signor 
Giusti le vostre preghiere , fa oggi. Vale a di- 
re , fio preso a rivedere quel libro , ed ho pro- 
curalo di megliórarlo come io poteva. Ho pres- 
soché rifatto le considerazioni che io premisi 
sulla lingua italiana : ad alcuni degli antichi 
esempi ho sostituito altri piu acconci : non pochi 
ne ho aggiunti: tutti ho ridotto a miglior lezio- 
ne : ho corretto e accresciuto le annotazioni ; e 
se lo studio che a sollievo delle più gra vi cure 
ho continuato a fare negli italiani scrittori in 
tutto questo mezzo tempo che è corso dalla pri- 
ma edizione , non è stato affatto vano ; io spero 



(*) Intende parlare di una ristampa ( mutilata) in tfliaitro 
volumi che se ne fece in Napoli dagli editori della Scelta 
Enciclopedica ( I.’ Editore ). 



Digitized by Google 




X vi 

di aver renduto il mio Moro meno indegno di 
quel buon viso , che pure gli è stato fatto sin 
qui (*). Ora egli a voi si raccomanda , gentilis- 
simo signor Giusti , per uscir fuori ben impresso 
e corretto ; e di ciò lo fanno sicuro la- altre vo- 
stre edizioni. * 

Lucca , i ottobre i838. 



V 



(*) Ond’ è che assai più pregiata reputar si deve questa 
terza edizione napolilana in confronto di quella menzio- 
nata nella nota precedente, la quale può ben dirsi lo 
scheletro di questa nostra (L'kditohe). 
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GIUDIZIO 



1ITOIIO 

I 

ALLA PRIMA EDIZIONE DI QUEST’OPERA 

DATO 

DAL MARCHESE CESARE LUCCHESI!» 

V, , 

W* * 

dOElHALE Di LUCCA , ANSO 1830 , K.° 94. 



Un libro che riunisca ottimi esempi d* ogni 
genere di prosa italiana , e possa con sicuro ani- 
mo porsi in mano ai giovanetti che danno opera 
allo studio della rettorica , è un libro non solo 
utile , ma necessario. Tale è quello dato ora ir\ 
luce col titolo: Esempi di bello scrivere in prosa , 
proposti agli studenti di rettorica dall 1 avvocatd 
Luigi Fornaciari , professore di belle lettere e 
lingua greca nel R. Collegio Carlo Lodovico. 
Il raccoglitore espone in prima il metodo tenuto 
in tutto il libro e le ragioni di tenerlo , poi con 
alcune brevi Gonsiderazioni generali su diversi 
tempi della lingua italiana . cominciando dalla 
sua origine , accenna in poche ma succose pa- 
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role qual fosse generalmente l'indole degli scrit- 
tori d’ ogni secolo fino al nostro, riguardo alla 
lingua. Vengono poi gli esempi d’ogni maniera 
con ottima e giudiziosa scelta , e sono tratti da 
ogni età , ma solo da quegli scrittori che a giu- 
dizio universale hanno ottenuto maggior lode. 
Oltre a ciò non sono brani imperfetti , come 
qualche altro simile raccoglitore ha fatto , ma 
altrettante prosette delle quali ognuna può stare 
da sè , proporzionata in tutte le sue parti , aven- 
do il suo principio , il suo mezzo e il suo fine. 
In piè di pagina sono molte annotazioni , che 
o spiegano le voci e maniere di dire oscure o 
poco note , o danno contezza delle storie accen- 
nate nell’ esempio , o insegnano ciò che ora non 
vuoisi usare. Il libro poi è tutto immacolato 
quanto alla religione ed ai costumi , talché nulla 
v’ha che possa in verun modo adombrare l’ una 
o gli altri : alla qual cosa , sopra ogni altra im- 
portante , qualche altro raccoglitore non ha ba- 
dato abbastanza. In fine sono le Notizie brevis- 
sime ma giudiziose degli scrittori da’ quali sono 
presi gli esempi , o sono allegati nelle annotazio- 
ni. Molta lode per tanto si deve al signor For- 
naciari , che molto sapere e buon giudizio ha 
mostrato in questo bbro , e con zelo grande pel 
vantaggio de’ suoi discepoli ne ha sostenuta la fa- 
tica. Nè minor lode vuoisi dare a S. E. il signor 
Antonio Mazzarosa che ha desiderata e incorag- 
giata 1’ opera. A tanti vantaggi per lui recati alla 
pubblica istruzione alle sue cure affidata , questo 
si deve aggiungere che è pur grande ; perchè 
appartiene al primo ammaestramento della te- 
nera gioventù. 
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AVVISO 



PREMESSO ALLA PRIMA EDIZIONE 



Volendo io proporre illustri esempi di prosa a’ mici sco- 
lari , ecco le avvertenze che ho avuto. Mi sono giovalo 
principalmente di [ quegli scrittori che hanno a favor loro 
il giudizio di più secoli; poiché questa ho creduto la regola 
più sicura per non errar nella scelta. È vero che in que- 
gli autori sono alcune cose da cui oggi dobbiamo guardarci 
scrivendo ; ma quéste sono ancora negli scrittori ultima- 
mente fiorili , e sono in maggior numero , e sono più dif- 
ficili a conoscersi da noi che usiamo comunemente e credia- 
mo buone quelle maniere corrotte , onde i più di essi han- 
no pieni i loro libri. Ho dato nondimeno alcuni luoghi an- 
cora di que’ moderni che pel consenso universale degl’ in- 
tendenti sono avuti per buoni. E da questi lo studioso po- 
trà , fra le altre cose , apprendere come, e in che si deb- 
bano imitare * più antichi. 

Ho procurato di dare esempi d’ ogni sorta di stile , e di 
quegli stili principalmente che sono d’uso più generale e or- 
dinario. Per questo motivo non ho ristretto la mia scelta 
a un picciol numero di scrittori , ma sono ricorso a molti 
in ogni genere più famosi. Il che ho fatto ancora a fine 
che si prendano a conoscere i migliori fra’ classici italia- 
ni, e si cominci in questa maniera ad avere una qualche 
notizia della nostra bella letteratura. 

E non solo ho voluto che in questo libro si trovino esempi 
di elocuzione , ma d’invenzione ancora e di disposizione- 
E per questo ho procurato che ciascuna prosetta possa stare 
da sé, ed abbia il suo principio, il suo mezzo ed il suo fi- 
ne , e non sia , dirò cosi , come un membro staccato da 
altri membri , ma come un picciolo corpo con tutte le sue 
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parli belli t proporzionale. Voglio chi ti vegga come ti 
propone una materia , come ti sparte , come si prova ; in 
una parola , come si conduce un discorto. E ciò credo , 
potrà meglio scorgersi in queste brevi scritture , che in 
lunghi componimenti. Poiché sono rarissimi e forse nwn* 
quegli scolari che in tanta giovinezza cC età e di studi , val- 
gano a comprendere V ordine di un ragionamento alquanto 
lungo. Ma ciò di leggieri possono fare in un breve passo , 
che lutto misurano , dirò cosi , d' un' occhiata , e ne veg- 
gono le parti , ciascuna da té , e ciascuna respellivamente 
a tutte le altre. 

Non dirò niente delle considerazioni che ho anteposto a 
questa Scelta ; delle annotazioni (*) con che f ho illustrata ; 
delle notizie che sono in fine : cose tutte che , spero, debbano 
renderla di maggiore utilità. Mi piace bene di fare avver -, 
tilo il giovine amante del bello scrivere , che non sia pago 
di leggere una o due volte solamente questo libro ; ma se 
F abbia continuamente fra mano e lo studi e lo impari , e 
sovra gli esempi in esso contenuti , procuri di foggiare » 
suoi scritti. Poi quando , compiuto il corso delle lettere e 
delle prime scienze , darà opera allo studio di qualche pro- 
fessione o si addestrerà in qualche impiego , non istia allora 
contento a questo libretto : nè pure legga indistintamente 
qualunque scrittore benché eccellentissimo ; ma solo , prin- 
cipalmente , scelga di quegli autori che meglio valsero nello 
stile in cui egli ' dovrà scrivere ; e di questi faccia il suo 
studio quotidiano , e se li renda familiarissimi , e se li cam - 
bi , per così dire , in succo ed in sangue. Così facendo , 
egli otterrà di potere un giorno scrivere con eccellenza. 

(*) Nella nota a pag. 4 dicemmo mutilala l’editione fatta in Na- 
poli dagli Editori della Scelta Enctclvjiedica , cbè non veggonsi 
in easa queste annotasioni illustrative di che parla il Fornaciari, 
le quali per veritli sono importantissime ; e forse quelle else danno 
all* opera il maggior pregio. 
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CONSIDERAZIONI GENERALI 

SU’ DIVERSI TEMPI DELLA LINGUA ITALIANA 



BUON SECOLO DELLE LINGUA ITALIANA (l). 



,.v 



arie sono le opinioni intorno all’origine della 
lingua italiana , le quali tutte hanno in qualche parte del 
vero, e forse potrebbonsi di leggieri combinare (2). Ma 



(1) Essendo questo libro pe’ giovanetti , farò un’ osservatone 
utile a togliere quell’ apparenta di contraddisione cbe troveranno 
udeudo dare al iaoo, il nome di secolo decimolerzo ; al * 5 oo , il nume 
di secolo deamoquurto; al 1 400, il nome di secolo deùmoquinto ec. 
Eglino conoscono anche dalla grammatica che i 'nomi dei numeri 
dividonsi in Cardikau , come uno, due, Ire ec. cento, dugenlo 
ec. mille , duemila ec. e in ordinaci o ordinativi , come primo , 
secondo , terzo ec. centesimo ec. millesimo ec. tacendo qui , perché 
non ci fa bisogno di parlare , dei distributivi ( Corticelli lib. 1, 
cap. 8). Quando pertanto si conta cogli ordinali , si va sempre 
più innanzi che quando si conta coi cardinali. Di un bambino 

che ha io, o i 5 , o 30 giorni , può dirsi che è nel primo mese, 

ma non può dirsi che ha un mese , poiché per dir primo basta 

che sia cominciata quella serie ( qui di giorni ) in riguardo della 

quale si dice primo , ma per dire uno , bisogna che sia finita . 
Così il secolo che corre , dicesi decimonono perché veramente sono 
gl* scorsi 38 di quella serie di anni che formano il secolo ; ma 
non si può dire 1900, finché nou siamo alla Cne. Oode volendo 
chiamare il presente secolo con numeri cardinali , dovrò dirsi il 
1800. Ecco perché il secolo XIII chiamasi anche raoo ; e cosi 
dicasi degli altri. Per brevità poi si tace da alcuni il mille, e si 
dice il dugenlo, il trecento, il quattrocento ec- che scrivesi ancora 
il 300 , il 3 oo ec. 

(3) I principali scrittori intorno all'origine della nostra lin- 
gua , sono indicati da Cesare Lucchesiui nella sua illustrazione 
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ciò poco importa al pre- 
sente mio intendimento) dirò cbe sul finire del milledu- 
gento e vie più nel secolo seguente, era ella pervenuta 
a si gentil condizione , che quel tempo n’ ebbe il nome 
di buon secolo o seco! d’ oro della lingua italiana. 

II. Ma il ben parlare a quell’ elù non fu degli scrittori 
solamente , ma eziandio del popolo -, anzi da questo gli 
scrittori lo presero ; e appunto si scrisse bene , perché 
bene si parlò (i). Di qui segue che non ha scrittura di 
quei dì, la quale per la favella non sia da pregiare. Bi- 
sogna per altro distinguere gli scrittori di coltivato in- 
gegno , da quelli che erano rozzi. Anco in questi è buo- 
na favella, vo’ dire belle parole e graziosi modi; ma bi- 
sogna saperli trascegliere per entro quella rozzezza , come 
Virgilio dicea trar fuori perle dal fimo di Ennio. E questi 
sono i più, e da lasciarli a chi già è pratico nella lin- 
gua, e può e vuole in questa fare un peculiarissimo stu- 
dio. Negli scrittori poi di maggior cultura non solo trovi 
dei bei vocaboli c di belle frasi , ma più costanza nelle 
desinenze dei nomi e dei verbi , una costruzione che per 
ordinario procede limpida e regolata , e un maggior lume 
di concetti c di locuzioni. Ma fra questi pure è da distin- 
guere quelli che vollero far pompa di beilo scrivere , da- 
gli altri che non mirarono a questo. I primi credettero 
doversi scostare dalla favella del popolo , e fecero spesse 
volte uso di maniere latine , di ricercate metafore , di 
circonlocuzioni , di trasponimeuli ; e tanto meno riusci- 
rono pregevoli e , dirò così , Italiani , quanto più vollero 
allontanarsi dalla popolare consuetudine. Sicno esempio le 
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comunque ella si nascesse f che 




delle lingue antiche e moderne ec. Par. I, cap. a. Vedali ancor» 
il cap. 6 , dove parla della opinione sostenuta dal Perticar! nella 
seconda parte della sua Difesa di Dante e da altri. Poco fa è u- 
seitj in Bologna un’opera con questo titolo: Origine della lingua 
italiana , opera di Ottavio Miizzoni Tostili. 

(i) Salviati , Avvertimenti della lingua , lib. a , cap. it. 
Della qual inveita si pub ben dir sicuramente , che altrettanta fosse 
nella voce del popolo , o pili , quatti’ ella era negli scrittori eq. E 
il Salvini nelle note alla Perfetta Poesia italiana del Muratori : 
Quelle Ielle frasi , quelle maniere di dire toccanti , esprimenti , le 
raccoglievano sul suo : le produceva il terreno a quella stagione da 
sé, senza studio, senza fatica ; perciocché naturalmente e comune- 
mente la lingua si parlava bene ; e bene in guisa, che tutta la di- 
ligenza de' moderni non arriva (opera di lingua) a quella inaffcl- 
tala diligenza degli antichi. 
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diverse opere del Boccaccio , tra le quali sono più stimale 
le meno studiate ; ed anche in queste riesce più caro , 
dove meno arte usò. Laddove le prose del Passa vanti , del 
Cavalca ed altre sì' fatte, sono dagli intendenti avute in 
delizie perchè ci offrono , dirò così , vergine il bel favel- 
lare che a que’ giorni vivea. Nondimeno la lingua di quei 
dì non sarebbe divenuta forse la lingua degli scrittori di 
Italia, se non l’avessero usata quei tre gran luminari , 
Dante , il Boccaccio e il Petrarca. Questi misero in grido 
quella lingua : da questi , come vedremo , procurarono di 
ritrarre coloro che poi vollero scriver bene -, e in grazia 
di questi principalmente si volsero gii occhi a quel seco- 
lo , quando si stabilirono le regole della nostra gramma- 
tica. Ecco .perchè quella età fu delta il buon secolo o il 
secol d’ oro della lingua italiana. 

III. Dunque non fu detta cosi per la dottrina , che al- 
lora fu poca e in pochi , sebbene avuto rispetto ai tem- 
pi , debba in alcuni , e segnatamente in quei tre , parer 
mat'avigliosa. Non fu detta così per 1’ eloquenza -, poiché’ 
sebbene quei tre massimamente ce ne offrano esempi bel- 
lissimi , nondimeno l’oratoria fiorì dipoi. Non fu detta così, 
perchè lutti i campi delle lettere fossero allora coltivati, 
c queste pervenissero all’ ultimo grado di pulitezza e di 
raffinamento ; poiché quantunque chi sappia in quegli au- 
tori bene studiare , possa altamente giovarsene per ogni 
maniera di stile e di scrittura : quantunque ci diano , 
principalmente quei tre , delle cose tanto perfette e stu- 
pende, che forse invano cerchi delle somiglianti negli scrit- 
tori dipoi ; e quantunque in parecchi tu ammiri una na- 
turalezza così efficace e graziosa , che per poco a tutti i 
pregi dell’ arte prevale : nondimeno la ricchezza dei com- 
ponimenti d’ ogni genere , e un certo che di regolare c 
finito si dee alla civiltà e alla dottrina dei posteriori tempi. 
Ma fu quell’ età così delta perchè allora s'i parlò una lin- 
gua ricca de’ più cari modi ; e perchè questa lingua fu 
da tali scrittori adoperala , che meritarono di rendere co- 
stante 1’ uso fattone da loro e dai loro contemporanei : 
vale a dire , meritarono che la lingua , la quale in bocca 
del popolo a seconda dei tempi e dei luoghi si cambia , 
prendesse dalle loro scritture' stabilità , e servisse di nor- 
nla a quelli che volessero scriver poscia (i). 

(i) Salvini , nelle citate annotationi : Secolo XIV non glo- 
rioso t perfetto per la universalità della dottrina , dell erudizione , 
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IV. I pregi dei trecentisti sono cosi maestrevolmente 
descritti dal Salvini : Contuttoché uomini grandissimi . dot - 
iissimi , eloquentissimi tri gran copia , tutta Italia abbia- 
no conferito co' loro scritti divini ed immortali al bene ed 
accrescimento della lingua italiana •, pure quell’ aurea , in- 
corrotta , saporitissima , delicatissima purità non aggua- 
gliano : quel candore natio e schietto di voci nate e non 
falle i quella nudità adorna sol di sé stessa ; quella effica- 
ce , animata , chiara , sugosa breviloquenza ; quel colore 
ancora d' antico che i pittori chiamano patina , e gli Attici 
negli scritti rovo che è, mi sia decito il dire , un vago su- 
cido e uno squallore venerabile. Quanto essi adunque ( i mo- 
derni ) riconosci ranno questa dote di favella in que’ buoni 
antichi ; e oltre al regolare su quelli il proprio parlare , 
sceglier sapranno le pure e nette voci delle quali essi nei 
loro componimenti han fatta conserva e tesoro , tanto più 
si potranno eternità di nome promettere (i). 

V. Ma vuoisi fare avveduti gli studiosi non solo di 
Scegliere , secondo che abbiam detto , fra gli scrittori di 
quel tempo i più regolali e culti ; ma eziaudio in questi 
pigliare i modi che oggi possono piacere , evitando gli al- 

delle notizie aggiunte dopo , di altri lumi, fiori, gentilezze , subli- 
mità di comporre ; ma glorioso e perfetto guanto ad una incontami- 
nata e schietta e semplice purità , e botila , e bellezza di favella • E 
altrove: Il secai d'oro non tanto detto dall' eccellenza degli autori, 
guanto dalla lingua la quale allora correva , t fa da quegli parlala 
e scritta. L' essersi trattate ne' secoli susseguenti le scienze e t arti, 
non risuscita queir antica inimitabile purità, schiettezza ed evidenza 
di dire. In nitro luogo : Specchiamoci in A. GtUio , grammatica 
elettissimo. Era dopo i tempi de' Cesari , de’ Sallustii , de' Ciceroni 
e pure fa questo elogio a Plauto. Plautns homo tingale ntqae ele- 
gantiae in verbis latitine priuceps. Non dice Cicerone, ma Plauto. 
Distingue la lingua dall' eloquenza ; il secai et oro della lingua dal 
secai d oro delC eloquenza. £ il Sai vinti , nei suddetti Avvertimenti 
lib a , cip. i3 : / buoni scrittori che vissero in quel buon secolo, 
abbiamo noi per tanto singolari e sovrani, e per cotanto oramai dal- 
T antichità confermati , la qual porta alle cose per s'e medesima au- 
torità reverenda , che malagevole ci sembra a credere , che per altri 
che venissero , o per raffinamento della toscana lingua , la forma delle 
loro regole dovessimo abbandonare. Poiché si vede che Demoslene e 
Cicerone , avvegnach' e superassero ne' lor linguaggi tulli i passati 
favellatori, non però diede niun di loro novelle regole al volgar suo, 
ma segui quelle che da' più vecchi , quantunque meno eccellenti , era- 
no state osservate- 
li) Salvini , nelle citate annotazioni. 
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tri \ e perciò di non invaghirsi , come a certuni vediamo 
avvenire, delle voci andate in disuso, le quali sol di ra- 
dissimo, e a tempo e a luogo possono star bene: di fug- 
gire le frequenti e noiose ripetizioni , i costrutti mal or- 
dinati , il rozzo e il secco, l’ammanierato e il lussureg- 
giante ; in somma tutti quei difetti in cui qualche volta 
diedero quegli antichi, o perchè affatto mancavano d’arte, 
o perchè facevano i primi esperimenti nell’ arte (i). 

yi. Conviene anche star sull’ avviso circa le opinioni 
nei fatto delle scienze 5 poiché, come abbiam detto , quel- 
l’età fu povera di dottrina, e il fiorire delle scienze mas- 
simamente naturali fu assai dopo: conviene star sull’avviso 
circa i racconti di que’ cronisti ; i quali per lo più sono 
fededegni allorché narrano cose ai loro tempi avvenute : 
nelle antiche poi, mancando essi di quell’arte per cui si 
sceme il vero dal falso , bevettero grosso , e presero in- 
finiti abbagli. Ma sopra tutto importa che si aweria , do- 
versi andar molto a rilento nel leggere gli scrittori di 
quell’età, perchè non pochi di essi ( vizio principalmente 
dei tempi ) non ebbero abbastanza rispetto al pudore , o 
alle cose e persone sacre. Il che vuol dirsi ancora di al- 
cuni fra i più pregiati scrittori delle due età susseguenti (a). 

(1) Salvini, nella cit. annot. Ogni lingua ha le voci basse, tri- 
viali , del minuto popolo , vili , sordide : e le maniere di dire oscu- 
re, e plebee. E dalT altra banda le voci nobili, belle, grandi , illu- 
stri. È perciò è necessario la naturai grammatica del Giudizio che ne 
faccia quella scelta giusta e propria , tanto lodata e raccomandata 
dai maestri di rctlorica ; e che si può ben dire , ma non si può in- 
segnare. 

(a) Gigli, Regole per la Toscana ^Favella , ediz. di Lucca , i;34 , 
a c. 339. Figuratevi che quel secolo, che dimandiamo il secolo buo- 
no della lingua , fa il secolo pessimo per la religione ec. Per que- 
sto motivo dunque, e per 1' altro ancora di avere fra quegli scrit- 
tori i più regolali , dovranno scegliersi le edizioni soltanto fatte 
ad uso della gioventù. Fra queste sono da pregiare altamente la 
Scelta di novelle antiche, le File di Santi Padri e le Novelle scelte 
di ser Giovanni Fiorentino, impresse in Modena negli anni 1826, 
1837, i83o. Cosa più bella e più ntile in questo genere mi pare 
non possa farsi. Il testo è purgato scrupolosamente da tutto quella 
ebe potrebbe offendere il buon costume ; k ridotto alla miglior le- 
sione mediante il riscontro delle più pregiate edizioni e di anti- 
chi manoscritti. Belle prefazioni e note brevi e succose illustran 
quelle opere. La stampa ci par molto corretta , e di si bella forma 
e in così buona carta , che invita proprio a leggere. Ci rallegria- 
mo col professore Marco Antonio Parenti cut devesi cosi bella e 



Digitized by Google 





X *6 X 

SECOLO XV. 

VII. Lo studio del greco e del latino che dall’ età prece- 
dente avea cominciato in Italia (di che pure si dee non 
poca lode al Petrarca e al Boccaccio) crebbe per modo in 
questo secolo , che il nastro volgale ne scapitò. Poiché 
molli Io abbandonarono affatto: altri , credendo per av- 
ventura farlo di maggior pregio, lo riempirono stranamen- 
te di vocaboli e di maniere di quelle lingue c massima- 
mente della Ialina , e lo renderono , dirò così , un gergo 
scolastico. Nondimeno anche questo secolo non è tanto da 
tenere a vile , quanto comunemente si tiene (i). Percioc- 
ché il popolo non perdette la sua favella , sebbene , per 
la mutabilità dianzi notata, alcune desinenze di nomi e di 
verbi alquanto variassero. In quegli scrittori pertanto, che 
le scuole fuggirono , non veggonsi affatto spente le virtù 
de’ trecentisti -, e tanto più di questi tennero , quanto più 
si accostarono al linguaggio del popolo. E se coi trecentisti 
non si accordano del lutto nelle cadenze de’nomi e de’ver- 
bi (onde l’Alficri disse che il quattrocento sgrammaticava ) 
non è da farne loro colpa., perchè le leggi della favella 
non anche erano stabilite. Ma in questo secolo ebbe la no- 
stra lingua principalmente obbligo a Lorenzo de’ Medici 
perchè fece tornarla in onore , favorendone gli scrittori , 
e scrivendola anch’egli con eleganza (a). 

utile impresa , e ri rallegriamo ancora coi giovinetti , che potran- 
no con questo mesto più facilmente e eoa maggior sicurezza ed uti- 
lità studiar le opere di que' primi padri di nostra liugua. 

(i) Vedi la lettera del prof. Marcantonio Parenti sopra alcune 
scritture italiane del quattrocento, impressa net n.° io della Con- 
tinuazione delle memorie di religione , di morale , e di lelleralura. 

(a) La famiglia Medici ( una delle più illustri di Firenze e che 
poi n'ebbe il governo sino at io3j ) si rendè cosi benemerita dei 
buoni studi , che il suo nome, dice ano scrittore , è divenuto co- 
me un sinonimo della restaurazione delle scienze e delle arti. Coloro 
che principalmente le acquistarono questa gloriosa rinomanza fu- 
rono Cosimo detto il vecchio e padre della patria ; Loremo nipote 
di lui, cognominato il Magnifico e ancora padre delle lettere ; Cosi- 
mo I , che , dice l’Algarotti, fa per molti rispetti t augusto fioren- 
tino ; e Francesco 1 e Ferdinando I figlinoti di lui. Da questa fa- 
miglia usci pure Leon X , quel glorioso pontefice da cni il mille 
cinquecento prese il nome di secolo di Leone X. Merita finalmente 
onorevole ricordanza il cardinale Leopoldo fondatore della celebre 
accademia del Cimento in Firenze. 
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SECOLO XVI. 

> 

VIH. Tornata in pregio la lingua italiana, si vide es- 
sere necessario il toglierla , per quanto era possibile, da 
quella instabilità cui di continuo andava soggetta col va- 
riare dei tempi, e da quella difformità che le veniva dal- 
l’essere parlata in diversi luoghi. Per ottenere questo fi- 
ne, si credette dover guardare all’uso più costante fatto- 
ne in quel memorabile secolo che diede un Dante, un Pe- 
trarca, un Boccaccio; e da quell’ uso si trassero le regole 
della favella: segnalato servigio che si deve ai grammati- 
ci , e io grazia del quale vuoisi loro perdonare se alcuna 
volta furono di soverchio importuni (i). Fra 1 quali gram- 
matici , uno dei primi per tempo, come sempre sarà per 
merito fu il Bembo , che perciò fu detto buono e amo - 
revole balio di questa lingua ( 2 ) e quasi arbitro del parlar 
nostro (3). Ma perchè egli ebbe tanto in amore il Boccac- 
cio , che non solamente le virtù dello scrivere di lui, ma 
eziandio i vizi! ne imitò , e questi forse più che quelle 
(il che suole degli imitatori avvenire); così ne derivò una 
scuola cheebbe invero forbita lingua, e di non pochi altri 
pregi fu ricca, ma per le costruzioni intralciate epesan- 
ti , per la diffusione e stemperanza dello stile , per una 
certa ampollosità ed esagerazione in ogni cosa, per un al- 
lontanarsi quasi sempre da natura, riuscì molesta e alcu - 

( 1 ) Se voi leggeremo neW autore delle memorie di Brandemhurgo 
che la lingua tedesca non e ancora ridotta alla sua perfezione per - 
chi non i stabilita dalle, grammatiche e da' dizionarii , loderemo in- 
finitamente r autore di esso libro perchè abbia detto il vero. Cosi dice 
il Gozzi nel Giudizio degli antichi poeti sopra la moderna censura 
(li Dante ec. £ il Salvisi lue. cit. : Comincia prima d buon uso 
e'I buon tempo tT una lingua; e quando ella ha preso buona forma- 
zione e per pubblico tacilo accordo del popolo che naturalmente la par- 
la , si è venuta a fare regolata e pulita , allora escono in campo gli 
scrittori che 1' abbelliscono e le don grido. Allora viene in soccorso 
la nazione de’ grammatici, e sponendo e chiosando gli antichi , e quelli 
avendo in riverenza , le buone regole del parlare ne trae , e viene , 
rn quel modo che si puole , a rinnovellare e perpetuare quel tempo , 
e fare che i successori godano al possibile beilo e intatto il glorioso 
telaggio della migliore e della più pulita favella. 

(a) I Deputati a correggere il Decamerone nel i5j3. 

(3) Salviati , Avvertimenti della lingua , lib. a, cap. ai . 

Fornaciaio a 
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na volta eziandio strana. Onde i nomi di boccacevole e di 
bembesco divennero quasi una befl'a (i). 

IX. Quello che il sottilissimo giudizio del Caro scrive- 
va a Liunardo Salvia li (uno dei caporioni di quella scuo- 
la) può dirsi, più o meno, di molti scrittori di quel tem- 
po : Iò lodo nel vostro dire la dottrina , la grandezza , la 
copia , la varietà , gli ornamenti , ti numero , ed in vero 
gunsi ogni cosa ; se non il troppo in ciascuna di queste cose : 
perchè alle volle mi par che vi sforziate , e che trapassiate 
mn l'artificio il naturale di mollo più che non bisogna per ’ 
dire efficacemente e probabilmente. L'arte allora è più bella 

e più opera quando non si conosce; e dove si deve celar e. mi pa - 

re che voi la scopriate Alcuni aggiunti o epiteti mi ci 

paiono alle volle oziosi. Gli epiteti fanno il dir poetico e 
fieddo... La composizione delle parole , per bella , artificio- 
sa e ben figurata che sia , mi pare alle volle confusa. E 
questo credo che proceda dalla lunghezza de' periodi, per- 
ché alle volle mi paiono di molti piti membri che non bi- 
sogna alla chiarezza del dire : il che sapete che fa confu- 
sione e si lascia indietro tfi auditori (a). E ad un altro 
che gli avevano dato a vedere un’opera per averne il suo 
sentimento , cosi scriveva il medesimo Caro : lo desidero 
clic se ne lievino certi ir aspor lamenti di parole e certi ver- 
bi posti nel fine talvolta per eleganza , che in questa lingua 
a me generano fastidio .. Vorrei che la scrittura avesse del 
corrente più che dell’ affettato (3). Anche il piedetto Sal- 
vimi dovè confessare che la leggiadra semplicità del buon 
sedilo eiasi all’età sua rivolta in una colai tronfiezza e 
burbanza di favellare asiatico (4). E l’AlGeri disse che il 
cinquecento chiacchierava. 

X. Ma in questo secolo pure , il vizio venne dall’inse- 
gnamento. Chi scrisse come parlava , peccò , è vero, tal- 
volta in grammatica , nè sempre filò a dovere i periodi j 
ma scrisse con semplicità , con isveltezza, con grazia. Al- 
cuni poi, seguendo il linguaggio del popolo, e al tempo 
stesso badando alle avvertenze dei grammatici e all’ uso 
dei classici , riuscirono corretti e nobili , e insieme facili, 
spiritosi, leggiadri. Fra questi fu il prenominato Caro, il 

(l) Snl ri. iti , Avvertimenti della lingua, lib. 1 , cip- 5. 

fa) Taro, Lettere , tomo 3 , c. ai 4 , edii. Cla>s. Mil. 

(3) Id. ib. c. 35. 

1 4 lettera del Salviali a Bircio Valori, preme >ia alla «diaione 
del P. staranti latta dal Serm.utelli il i5S5. 
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quale mentre dicea del Bembo : E slato il primo che ab- 
bia insegnato a questi tempi e a quelli che verranno il vero 
modo di scrivere (i), dichiarava : Farò ' prof ession sempre , 
come ho fatto fin qui , di riconoscere tutto quel poco ch’io 
so di lingua , dalla pratica di Fiorenza (a). Del resto in 
questo secolo , tanto per le buone arti felice , furono di- 
stese scritture, presso che in ogni sorta di belli ed utili 
argomenti, le quali potrai volgere con fruito, se tu sappia 
tenerti lungi da que’ due difetti del troppo studio e poco 
studio. 

SECOLO XVII. 



XI. Ma quanto possano le male scuole, il dimostra , più 
che altro mai, il secento. Crediamo noi che senza maestri, 
i quali pervertissero i giudizi fino dal primo loro sboccia- 
re , potesse prender piede tanta stranezza di scrivere, quanta 
si vede in molta parte dei libri di quest’età? E infatti 
quelli che scrissero senza studio e seguirono la popolare 
consuetudine , non dettero in quelle maitezze. Per altro a 
ben definire il male di quell’età , è da notare che non 
tanto si peccò nella lingua, vale a dire, usando vocaboli 
non italiani ,o non italianamente accozzandoli ; quanto nello 
stile, che più dai concetti dipende che dalle parole (3). Il 

* fi) Caro, lettera premessa alle Rime del Bembo. 

(a) Caro , lettere, t< 3 , c. ai8. 

(3) La lingua propriamente sta nella forma e terminaiione delle 
parole , nel loro legamento , e nelle maniere di dire , o frasi. On- 
de è cosa diversa dallo siile , che non tanto dipende dalle parole 
( benché eziandio l'aggiustata loro scelta e collocazione sia di mo- 
mento), quanto dai concetti colle parole espressi. Onde ano scrit- 
tore paò aver lingua eccellente , ed essere vizioso nello stile , e 
può al contrario esser lodato per lo stile e appuntato per la lin - 
gua. Nondimeno ogni nazione ha una tal sua maniera <ii sentirà 
e di pensare , che dà allo stile on colore ed un sapore diverso a 
seconda delle diverse nazioni , e rende ia una lingua cari e lode- 
voli alcuni modi , che in altra liagua djnno noia e sua biasimati. 
Onde , per esempio , alcuni hanno il Facciolati per non buono la- 
tinista , perchè sebbene usasse parole latine e costrutti latini , non 
pensava , secondo essi , latino. Il che se per avventura non c vero 
del Facciolati , potrebbe per altro dirsi a buona ragione di molti 
scrittori italiani. E in questo senso la parola lingua si prende più 
largamente a significare anche quel sapore, quel colore dello scri- 
vere propria d* una tal nazione; e in qnesto senso odesi dire f in- 
dole della lingua. Sebbene poi a render perfetta la eloquenza sia bi- 
sogno • di buona lingua « di buono stile, pura e*>a è uua qua- 
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vero , il naturale più non ai volle : si cera* lo strano; e 
ciò die più strano era , più si ebbe per bello. Si a fustel- 
la rono le metafore: e ardite non bastavano, si vollero ri- 
dicole. Da ciò che si dicea figuratamente, si trassero con - 
seguente come se fosse detto in senso proprio ; e per esem- 
pio, chiamali Soli gli occhi della Maddalena e Onde le chio- 
me, si celebrava come prodigio, che ella a’ piedi del Sal- 
vatore , lavasse coi soli ed asciugasse colle onde. Si cer- 
carono a grande studio i contrapposti ; e quanto più le 
cose erano disparate , più si pregiava l'accoppiamento. Le 
cose più minute s’ingigantivano. Le descrizioni frequentis- 
sime, lunghissime, fanciullesche. Di erudizione fecesi uno 
«cialaoquamento, un guasto, una rovina. I sentimenti prin- 
cipali riiùasero come affogati negli accessorii. Disse, tutto 
in breve l’ Alfieri: il secenlo delirava. 

XII. Ma se il detto fin qui mostra dì quanto perìcolo 
sia nelle lettere un male inteso amore di novità , vediamo 
ora in contrario, quotilo il tenersi all’antico giovi al con- 
servamento di quelle, fti Toscana 1’ Accademia del/a Cru- 
sca , fondata nel passalo secolo, promoveva lo studio degli 
antichi nostri scrittori ; ed in Toscana , e principalmente 
in Firenze, il contagio non. penetrò, o vi fece piccolis- 
simi danni. ÀDche altrove alcuni felici indegni aiutati dallo 
studio dei buoni scrittori , se in mezzo ai corrotti non scr- 
baronsi del tutto sani, tennersi per altro lungi da quelle 
stoltezze. E se in essi è più o meno da riprendere un certo 
abuso di metafore, di antitesi, di similitudini , di senten- 
ze , di digressioni , di erudizione ; il vizio per lo più sta 
nel troppo, non nello strano; e questo vizio è da ben al- 
tre doti compensato. Fra questi ultimi fu il Segneri , il 
quale solo basterebbe a far perdonare a quel secolo i suoi 
deliri. , • 



liti diversa del parlare e dello scrivere , la quale principalmente 
risulta dalla esposizione delle ragioni e dal maneggio degli aflet- 
ti. Onde a taluno vediamo talora dar lode di eloquente , sebbene 
per la lingua e per lo stile non sia da* lodare. Questa breve di- 
cbiarasionc gioverà a intelligenza delie to s« dette, e di quelle che 
piu volte avremo occasione di dive nelle note agli esempi. 

* ‘I ■ • W< • -!'• <*<*. ’ r ‘ ■ ■ ■■ - ..... t 
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‘SECOLO XVIII. 

V. ">t it 1 ' " • 1 * ' • ' 

XU1. La filosofia nell’ età procedente ristorala, anzi creata 
dal Galileo: l’esempio di quei valentuomini che nel gene- 
rai traviamento s’ erano tenuti fermi sul diritto cammino : 
le sollecite cure della sopra lodala Accademia della Crusca 
in Firenze, di quella d’ Arcadia in Roma, e di altre in al- 
tre* città d’ Italia , bastarono finalmente a mettere in ban- 
do il mal gusto che signoreggiava. Uomini in buon numero 
fiorirono , per ingegno e per dottrina prestanti Si scrisse- 
ro, forse più che in altro tempo mai, opere; e alcune, 
per la materia , lodevolissime. Le lettere ancora vantaggia- 
ronsi di airone maniere di componimenti , che prima o non 
avevamo, o di poco- pregio avevamo. Nè pure mancarono 
affatto scrittori di vero stile italiano; ma generalmente si 
scrisse male. Il soverchio amore posto nelle letterature stra- 
niere, e massime nella francese, venuta sotto Luigi XIV 
a tanta gloria : l’ abbandono dei nostri antichi maestri che 
furono per sino ( oh vergogna! ) posti in deriso: l’avere, 
in luogo dei classici , messo in credito o barbari , o sdol- 
cinati* scrittori : 1’ aver piuttosto voluto filosofar nella lin- 
gua che studiarla: un certo prurito di libertà e d’indipen- 
denza in ogni cosa , e al tempo stesso un vile servaggio 
degli animi a chi poscia servimmo e colle persone e cogli 
averi , fece sì che !' Italia , anche prima dell’ invasione stra- 
niera , perdesse quasi affatto sua lingua e suo stile , e per 
dirla al solito coll’ Alfieri , balbettasse. 

XIV. L’aveva predetto il Salvini fin da’ suoi dì : Guai 
alla lingua italiana quando sarà perduta affatto a quei pr i- 
mi padri la reverenza. Dorassi in una babilonia di stili e 
di favelle orribili : ognun farà testo nella lingua : inonde- 
ranno i solecismi , e si farà un gergo e un miscuglio bar- 
barissimo (i). E die veramente cosi avvenisse, è tuttora 
vivo chi può farcene testimonianza ; ed in gran parte no 
sentiamo anche oggi gli effetti. Onde il Gozzi (uno dei po- 
chissimi non infrancesati e forse il più leggiadro scritto- 
re di quell’età) sdamava: Non- paro ancora oggidì che l'ar- 
te dello scrivere , ingegnosamente sia guasta abbastanza, che 
nascono sempre nuovi ingegni per farla peggiorare. I Fran- 
cesi hanno lingua propria - , gl’ Inglesi , t Tedeschi. L’ Ita- 
ti) Salvini, nelle annotazioni piu volto citato. 
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li a sola non sa più come parli , e ognuno che scrive , fa 
come vuole : tanto che i Italia sembra una fiera, dove con- 
corrono tulle le nazioni , e dove tutti t linguaggi si sento- 
no. Le grammatiche , le quali hanno stabilita la lingua , 
sono cose da pedante. V Accademia della Crusca , che ha 
salvato il tesoro di lutti i buoni autori e procura di con- 
servare la purità , insegna l' affettazione. Gli scrittori dei 
buoni secoli, che i legamenti dei vocaboli e l’armonia, a 
guisa dei Greci e dei Latini , studiarono d’ introdurre nel- 
le opere loro , sono stentati. Dunque che ci rimane? L’u- 
so. Bene. Ma poi tutti i libri del secolo passato, nel quale 
tanto potè l’uso, chi gli legge più? Cosi, cred’io, sarà tras- 
curata nel secolo che verrà (il Gozzi fu proreta) la mag- 
gior parte de’ libri ch'escono nel presente , in cui lasciato 
stare quanto ha di più puro , di più natio ed espressivo la 
nostra favella, si studia di formar un gergo che di qua a 
non molli anni avrà di bisogno dei dizionari di tutte le na- 
zioni per essere inteso (i). Si vergognò Analmente l'Italia 
di tanta barbarie. Forse ancora quella turpitudine di lin- 
guaggio non % si trovò sufficiente ad esprimere i forti affet- 
ti che sul cadere del secolo si desiarono. Sentissi il biso- 
gno di ritornare al linguaggio di quell’ età , cui l’ Alfieri 
diede questa lode : il trecento diceva (a). E si ricominciò 
a scrivere italiano. 

SECOLO XIX. 

XV. La riforma venne felicemente crescendo al princi- 
piare di questo secolo. Si diede opera a ristampare e met- 
tere in corso i nostri più solenni scrittori : si dettarono 
in maggior numero prose e poesie in buono stile italiano: 
t si biasimarono e si derisero pubblicamente le opere scrit- 
te alla foggia de’ corruttori : si mossero contese forse un 
po’ aspre, ma ceno utilissime nel fatto della linguale l’I- 
talia parca tornala sulla diritta via, e che a gran passo 
corresse a recuperar quella gloria , che up giorno la fece 
reverenda a tutte le altre nazioni. Ma per una parte il trop- 
po presto mancare di presso che lutti i principali autori 

(1) Goni, op. cit. 

(a) Dimostrare potrei che questo ì il secolo che veramente balbetta ; 
ed anche in lingua assai dubbia , che il seceuto delirava , il cinque- 
. t cento chiacchierava, il quattrocento sgrammaticava ed il trecento di- 
ceva. AlGoii, risposta a Ranieri de' Calsabigi. 
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della misurazione , e per l’ altra questo nuovo amore al- 
le oltramontane e oltramarine cose, ci hanno fatto ridare 
indietro ; e se presto non si provveda , torneremo al se- 
cento. Sì , ci minaccia un nuovo secento. Solo scampo è 
nei classici. Non si pretende, no, che i nostri scritti deb- 
bano essere una intarsiatura e un musaico dei lori concet- 
ti e dei loro modi : che debbano essere un tessuto di pa- 
role dismesse e strane. Questi, in che pare che alcuni cre- 
dano consistere il bello scrivere , sono vizi da fuggire. 1 
concetti sian nostri , ma s’ impari dai classici a fbrmarli 
dentro i limiti del naturale e del vero. Le maniere siao 
nostre, ma s’ impari dai classici a usarle italiane. La buo- 
na lingua non è affatto spenta; anzi vive tuttora in gran 
parte; ma è stranamente immischiata e confusa al bastar- 
dume straniero. Studiando nei classici , apprenderemo a 
conoscere quali fra i modi che tutto giorno abbiamo in 
bocca , sieno veramente italiani, e quali no. Vedremo an- 
cora, che sebbene in parlando ci vengano talvolta alla lin- 
gua più spesso e più facilmente i modi non buoni (tanto 
può la mal consuetudine), pure non mancano Bella lingua 
parlata i buoni modi corrispondenti ; e collo siudio dei 
classici impareremo a trovarli , e ce li renderemo più fa- 
migliaci. Anzi vedrassi che pochi sono nei classici i modi 
che tuttora non sieno vivi. Con uno studio in questa gui- 
sa fatto parleremo una lingua nostra , ma non punto af- 
forestierata: corretta anche di ogni popolare guastamente. 

Verremo a formarci uno stile nostro, ma uno stile sano, 
uno stile italiano. Verremo ad acquistare quella maniera 
di scrivere che ha una eccellenza che più si sente di quello 
che apparisca; quella maniera di scrivere, che a ciascuno 
sembra focile a conseguirei provando e faticando e sudando, 
non rasce di conseguire. Darò fine a queste considerazioni > 

raccomandando ai giovani, che allo studio dei classici pro- 
curino di accoppiare il tesoro di molta e vera sapienza. Per- 
chè (l’intendano bene) lo studio ddle cosp senza quello del- 
le parole, e molto meno Io studio delle parole senza quello 
delle cose» Don fece, nè farà . mai gli eccellenti scrittori (i). 

(») Sono memorabili quelle parole di Cicerone: JToe contiti, nt- 
que infantiam ems qui rem noni, sed cam esplicare dicendo non queal j 
n eque inscientiam illius cui ret nipotini , nerba non desini , esse lati- 
daiidam. Quorum si allerum sii opiaiuium , mahm equidem inditertam 
prudeniiam, quam slulhtiam loquaci m. I> oiat. lib. 3, §. 35, num > \t. 
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La volpe , il mulo e il lupo. 

• -• . 

La volpe andando p<r un bosco, sì trovò (a) un mulo, 
e non o’avea mai più (3) veduti. Ebbe gran paura, e fug- 
gì ; e così fuggendo , trovò il lupo. Disse come uvea tro- 
vala una novissima (4) bestia, e non sapea suo nome. Il 

( i) Nelle scuote, per esercitare i giovinetti nello scrivere , si suole 
farli cominciare dalle lettere. Sta le cose da essere dette in una 
lettera non sono tali che un principiante le possa cosi di leggieri 
mettere in carta, io credo che meglio sarebbe far loro serirare qual- 
che favola , dopo averla prima ad essi narrata. Non vi ha fanciul- 

10, non che giovinetto, che non ti sappia ridire una favoletta »- 
dita. Falla da loro mettere in carta cosi naturalmente come tela 
direbbero a voce : e poi osserva se le parole sieno bene scelte; se 
bene sieno legate fra loro ; se il periodo ben corra ; se bene con- 
dotto sia il piccolo racconto; e fa loro rilevare i difetti , e a loro 
stessi , per quanto è possibile, gli fa correggere: e poi detta loro 
la favola come veramente andava fatta, perché veggano la diffe- 
renza. E la favola che tu detti non sfa già cosa tua , ma di qual- 
che classico, a fi ne di avvezzargli per tempo al buono e al bello. 
La quale ultima avvertenza , di mostrare con esempi di eccellenti 
scrittori come dovea farsi la composizione , ti stia a cuore per ogni 
Sorta di componimento; poiché è la più facile e la più sicura ma- 
niera di far apprendere a scriver bene. Ed io lo dico per esperienza 
propria. Il giovinetto poi ebe si sarà venduto franco in distendere 
questi piccoli racconti , ed avrà preso cosi un po' di pratica nello 

scrivere, potrà più agevolmente passare a distendere maggiori cose. 
► (a) Sì trovò. Qui il f) è usato per ripieno: il die gli antichi 
piaticarono spesso coi veibi, segnatamente innanzi a mi, ti, vi, 

11, ne , si ec. Vedi il Coi ticelli , lib. ì , <ap. 46 ,® meglio il Ci- 
uonio , cap. 39 , §. 3 e seguenti. Oggi di questo modo, come di 
ogni altro modo insolito , vuoisi usare con gran parsinomia e giu- 
dizio. 

(3) Mai più, cioè mai altre volte, mai in passata. Così il Boc- 
caccio dice di Andreuccio da Perugia : non essendo inai piu fuor di 
casa stato . 

(4) La voce nuovo è dagl’ Italiani usata alcuna rolla in senso di 
strano, inusato , mnraviglioso f come anche i Latini usavano la voce 
uovus. Vedi il Foicelliui a questa voce, $- a. 
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lupo disse: andiamvi. Furo giusti (i) a lui. Al lupo 
parve vieppiù nuova. La volpe il domandò di suo no- 
me. 11 muto rispose : certo io non l’ ho bene a men- 
te ; ma se tu sai leggere , io l’ ho. scritto nel piè diritto 
di dietra La volpe rispose: lassa fch* io non so leggere; 
cbè (a) molto lo saprei volentieri. Rispose il lupo: lascia 
fare a me , che molto lo so ben Tare. Il mulo sì li mo- 
strò (3) il piè diritto , sicché li chiovi (4) pareano lette- 
re. Disse il lupo: io non le veggio bene. Rispose il mu- 
lo : fatti più presso , perocché sono minute. Il lupo si fe- 
ce sotto , e guardava fiso (5). 11 mulo trasse ( 6 ), e diegli 
uu calcio nel capo tale che l’uccise. Allora la volpe se no 
andò , e disse : ogni uomo che sa lettera non è savio ( 7 ). 

DAI. NOVELUKO 

ir. 

Il villano e U serpe. 

* • 

Ciancicando ( 8 ) la terra per neve, ed essendo ghiaccia- 

fi) Furo giunti, cioè giunsero. Cosi trovasi elber veduto per vi- 
dero , fussi gittata per si giuò , e simili. Queste maniere assai fre- 
quenti ne’ classici , sono dal Corticelli , lib. 3 , cap. 17 , riferito 
alla figura Enallage. 1 

(a) Quando che sta per poiché , dai più è oggi scritto coH’ accen- 
to : il che per alcuni si biasima. A me il seguire con moderatone 
1* oso corrente dell’ ortografia , non par cosa da biasimare. Ma a 
chi non piace , si lasci fare a modo suo : chè per cose di si lieve 
momento non si dee far guerra. 

(3) Ecco il sì avanti a li , seconde che abbiam detto sopra. 

(4) Chiavi. Oggi in prosa più comunemente si dice chiodi. 

(5) Nota l’effetto pittoresco di questo periodetto. 

(0) Trasse, tirò: modo- notato anche dal Cortieelli, lib. a, cap. 3. 

( 7 ) Oltre la naturalezza , la semplicità e la grazia di questa fa- 
vola , sono da notare i modi : non 1‘ ha bene a mente falli pii 1 
presso : ti fece sotto. Questi sono veri modi italiani , e vivono tut- 
tora in bocca del popolo. E intanto gli fu osservare ( come farà 
anche dipoi) perchè i giovinetti veggano che la lingua de’ classici 
vive tuttora ; e che se ia lingua che si scrive è ridotta oggi a po- 
vertà e quasi a un gergo, è per colpa degli scrittori ; e che se vor- 
remo scrivere con abbondanza , con naturalezza , con grazia , do- 
vremmo imparare dai classici a usar bene la lingua del popolo. 

( 8 ) Biancicore, da bianco > vale biancheggiare. Cesare Lucchesini 

nel suo volgarizzamento di Pindaro ©li rap. 1 , disse : Del bianci- 
canle mar solo alle sponde. Ma ad usarlo in prosa , oggi andrei a 
rilento. . . 
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te le acque, convenne a un villano andare per legne(i). 
£ tornando a casa trovò un serpente sopra la neve molto 
bello e grande e di svariali colori, e avea perdute per ca- 
gione del freddo tutte le sue potenze (2). Del quale il vil- 
lano ebbe grande pieGl , miseselo in grembo, e portollo a 
casa, e fece un gran fuoco. Essendo il serpente riscaldato, 
gli tornarono tutte le forze sue; e cominciò ad attoscare 
tutta la casa del villano, e a volerlo offendere , andando- 
gli addosso con terribili e grandi zufoli (3). 

E così I’ uomo malvagio si rallegra , in luogo di dol- 
cezza di mele , rendere amaritudine di veleno, e per frut- 
to pena , e per pietà ingauno. 

VOLGARIZZAMENTO DI ESOFO 

IU. 

Il leone e il topo. , 

Tenendo il leone suo stato (4.) e meriggiando (5) in una 
bella , fresca ed erbosa selva lussi addormentalo (6). E al - 
lora una grande schiera di topi, pronta (7) di giucare (8), 
correndo addosso al leone , gli entrarono nelle orecchie , 

(1) Nota andare per una cosa , bel modo e tuttora vi»» nella Ime» 
ca del popolo ben parlante ; e significa , andare a cercarla , a pren- 
derla ec. . ; 

(а) Le sue potenze , cioè il poltre , il vigore , o , come dice poi , 
le forze sue. 

(3) Zufoli, fischi , sibili. 

(4) Tenere stato , vale imperare , essere. 

(5) Meriggiare , stare all’ ombra , propriamente sul meuodl , o 
meriggio. 

(б) .Fossi addormentato , cioè si addormentò. Vedi la noia 3 a 
face. a5. 

(j) Pronto col genitivo , pare che tenga del significato di voglio, 
so, desideroso. Anche Dante, Inf. 3, disse: ....ormi concedi C/t‘ io 
sappia quali sono , e qual costume Le fa parer di trapassar sì pron- 
te : esempio allegato dall’ ottimo vocabolario di Padova. Ciò ocuiUs 
più comunemente nella voce sollecito. S’ indica l’ effetto per la cau- 
sa : poiché il desiderio, la voglia , rende pronti , solleciti. 

(8) Giucare, o giocare dicesi a rigor di grammatica, non gino- 
care t poiché quando nella penultima sillaba d’ una parola è il dit- 
tongo uo ( come in giuoco , tuono , suono ec. ) esso non si conser- 
va , tutte le volle che la voce cessa di far posa sull’o. Onde si 
'lice: giuorano e giunchino , suonano e suonino, tuonano e tuonino 
tc. j ma non giuncava , suonava, tuonava. Cosi dicevi muovei e, ma 
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sicché gli ruppero (i) il sonno. E vedendosi il leone in- 
granato tanto, e avendo preso un topo, slava intra due 
(a), o dargli morte , o perdonargli e lasciarlo andare.. Il 
topo vedendosi preso, con grande umiltà pregava illeone 
che lo lasciasse, e perdonassegli la vita. Pensando illeone 
che uccidendo il topo gli sarebbe riputato grandissima vil- 
tà, ed a ciascun topo troppo grande onore (3), diceva fra 
sé medesimo queste parole: A quello eh’ è di gran polen- 
ta, vincere uu piccolo e di vile condizione, è non vince- 
re , ma piuttosto esser vinto •, e perdonare al vinto, giu- 
dico essere magnanima vendetta. E lasciollo andare; e il 
topo si partì sano e lieto. E andando il leone poco dopo 
queste cose a diletto , sprovvedutamente (4) gli venne da- 
to nel laccio del cacciatore; e per liberarsi da quello, sue 
forze non vuleano , perchè quanto più prò (5) il forte la- 
mentare e i suoi forti e grandi muggiti (6). Per la qual 
cosa il topo che nelle sue branche era stato, riconosciuta 

non muoveva : moro o muoio e muoiono , ma non nuorire ; cuocere 
e cuocono , ma non cuoceva ; scuota , mi non scusare ec. La ragio- 
ne di questa regola, danno, fra gli altri, il Silviati Degli avver- 
timenti della lingua, lib. 3 , cap. 3, particella 3 ; e il Cortieelli , 
hi. 3, cap, 3. Si pai vedere 'anclie il Bartolf, Ortografia cap. 3, 
J. a. Il Pallavicini negli Avvertimenti grammaticali §. i55 , dice che 
questa regola ha nna sola eccezione negli avverbi die finiscono iu 
mente , come nuovamente, buonamente. Bisegna per altro confessare 
che I’ oso de’ nostri classici non rade vaile discorda da questa re- 
gola de’ grammatici , alla quale molte liù eccezioni si potrebbero 
fare, e lasciar anche non poco al saviogiudiiio di cbi scrive. ( Ve- 
di la prima nota «Ila fav. XVII). f , ■* 

(i) Ruppero. Altre edizioni hanno ruppono , forma antica, di 
cui diremo- altrove. 

( 3 ) Stare, intra due , o infra due , o fra due , vale stare ambiguo, 
dubbioso tra il si e il no , non si risolvere. 

(3) Riputare viltà , onore ec. • più comunemente, a vii à, ad oliare 
ec. col dativo di persona e l'accusativo di cosa , vale , attribuirà 
tal cosa a quella persona a viltà , ad onore ec. stimamela vile , 
od onorata. 

(4) Sprovvedutamente , iuavvertentemente. Altre edixioni leggono 
improv vedutamente. 

(5) Pro r vantaggio. 

(6) Mugghio c muggire e mugghiare , sebbene propriamente si di- 
ca de' buoi , pure si riferisce anche a’ leoni e ad altre bestie , ed 
eziandio al mare , al vento ec. Tasso , Gerusalemme Liberata , Canta 
8, stanza 83: Cosi leon eh' anzi l' orribil chioma Con muggito sco- 
tra superbo e fero. Nelli Gerusalemme Conquistata sustitul ruggi- 
to , che è pioprio del lionc. 
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la voee del leone, trasse (i) al suo romore ; e ricordan- 
dosi di tanta grazia e cortesia quanta gli era stata fatta 
dal leone, vedutolo allacciato nelle (orli reti, subito rose 
la fune : onde il leone fu franco e libero (a). 

Ciascun potente non abbia in dispregio i piccioli. An- 
cora che non possano nuocere , possono però a tempo 
fare grandi utilità (3). 

VOLUAMZ. 01 ESOPO 

IV. 

. . . . i ■ a 

Lo sparviere e la quaglia. 

La filosofia apparisce più bella con mansueto aspetto , 
puro e semplice abito, che coll’ orrido sopracciglio coperto 
da qualsivoglia cappello; e chi per parer savio si mostra 
in volto torbido e colerico, il più delle volte ha l’intel- 
letto così rozzo come egli dimostra nel sembiante, come 
ben parse (4) lo sparviere alla ingabbiala quaglia. 

Aveva uno ueceltator in quel di Prato (5) presa una 
quaglia , e perciocché ella, secondo l’usanza loro, cantava 
assai dolcemente * egli l’aveva messa in una di quelle 
gabbie che son coperte di rete, perchè gli sventurati uc- 
celli di nuovo incarcerati , percolendovi il capo non se 

(i) Trarre per accorrne è buon modo , ma da non usarsi senza 
grandi a v verterne per noi. dar nell’equivoco. 

(a) Franco e libero sonodoe voci di simile significato, reme il vec- 
cinerei canuto e bianco del Petrarca (checche altri si lambicchi il 
cervello per dare a bianco diversa significazione ) ; \c b tanche e ca- 
nute chiome del Casa nell’ Oazione a Carlo V j i paesi (ardi e lenti 
del nominato Petrarca ; l’ ornai lieti e conienti del Tasso, ed altri 
di «imil fatta. Oc' quali medichi mostra maravigliarsi , mostra non 
essere punto dimestico de' Classici , i quali e per seguire il corami 
parlare . o per esprimere più e fica cernente una cosa , pongono tal- 
volta due voci di simile significazione , pialletto ebe una. 

(3) Mota in questa favola anche la maniera : rompere il sonno ; 
perdonare la vita ; andare a diletto j gli venne dato nel laccio j sue 
forze non calcano. 

(4) b più in uso parve che parse ; ma questo pur* c modo 

usato dai classici , e qui forse sta meglio per evitare quel po' di 
mal suono che verrebbe dalla vicinania delle voci parve e spar- 
viere. Vedi il mio primo discorso Del soverchio rigore dei gram- 
matici §. 3i. - 

(5) In quel di Prato , nel territoria di Prato. È buon modo to- 
scano , tuttora viro. 
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lo guastino •, e avevaia attaccala appiè d’ una finestra che 
riusciva sopra l’ orto della casa sua. Della qual cosa av- 
vedutosi uno sparviere, subito vi fece su diseguo, e an- 
datosene una manina da lei , con voce assai mansueta le 
disse : 

Sorella mia dolcissima , perchè io tenni sempre con 
i' avola tua una buona amicizia , anzi la ‘ebbi del continuo 
in luogo di madre (uh , quando io me ne ricordo, appe- * 
na posso contener le lagrime (i)) subito che io seppi che 
tu eri condotta in questo travaglio , io non potetti man- 
care a’ molli obblighi che mi pareva aver con tutta la casa 
vostra (a) : e però per la tua liberazione son venuto a prof- 
ferirti ogni mio potere, quando tu voglia uscir di questo 
carcere-, e mi basta 1’ animo di cavartene senza molla fa- 
tica , perchè e col becco e con l’ unghie stracciando que- 
sta rete, tu te ne potrai andar poi dove ti piacerà. La 
quaglia , che ( come voi potete pensare ) non aveva il mag- 
giore stimolo che recuperare la sua perduta libertà, uden- 
do si larghe profferte, li volse (3) dire, senza più pen- 
sarvi , che eseguisse quanto prometteva. Ma guardandolo 
fi 50 nel volto, per vedere se egli diceva da vero, le ven- 
ner veduti quegli occhi spaventali, e quel supercilio (4) cru- 
dele , con quelli piedi strani c quelle unghie adunche e 
più atte alla rapina che alla misericordia; e stette sopra 
di sè (5) , e dubitò d’ inganno ; e però disse : Potrebbe 
esser che la pietà degli affanni , ne’ quali io mi ritrovo , 
ti avesse mosso a venire alla volta mia: ma tu non mi 
hai aria di pietoso , e però sarà ben che tu la vada a 
spendere altrove , chè io per me non la voglio sperimen- 
tare a casa mia , acciocché egli non m’ intervenisse come 
allo istrice, il quale tornando dalla guerra con una certa 
volpe , e lamentandosi con lei che era stracco e che gli 
dolevan tutte I’ ossa , la volpe gli disse : Vostro danno , 
messere (6); che vi bisogna portare ora tanl’ armi addos- 
* * 

(i) Vedi stupenda natnraleua ! 

(а) Dice vostra perché si riferisce alla famiglia della quaglia. 

(3) I grammatici preferiscono valle a volse , che pure e modo fre- » 

quentissimo ne* classici, e vivo tuttora nel popolo. Vedi detto mio 
Discorso , not. S8. . . , 

(4) Supercilio , modo meno usato che sopracciglio . 

(5) Star sopra sè o sopra di sì, esprime l’atto di chi si pone 
io pensiero, in dubbio, in sospetto er. 

(б) Messere , voce molto usata dagli antichi , e che oggi non 

V 

* • 

« ■ 

V* 

» * . * * 
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so , che la guerra è finita ? perchè almanco la sera quan- 
do siete giunto all’ osteria non ve le cavate voi , che cosi 
vi riposerete , che sarà un piacere (i)? Acconsentì il sem- 
plice dello istrice, e la .sera, subito arrivato all’osteria, 
tatto ‘si disarmò , e cenato ch’egli ebbe, se n’andò a ri- 
posare La trista della volpe, come prima lo vide addor- 
mentato , se n’ andò alla volta sua , e trovandolo del tutto 
disarmato , lo ammazzò , e mangiosselo a suo grande agio. 
G così , senz’altro dire, la buona quaglia, starnazzando 
Tali per la gabbia con più impeto che poteva , fece tanto 
remore che il padrone sentì , e fattosi alla finestra , cacciò 
via lo sparviere; il quale, veduto che la simulata mise- 
ricordia non gii era giovata , fuggendo si riscontrò in una 
allodoletta , e usando la forza, poiché l’ arte non gli era 
valuta, ne saziò la sua famelica crudeltà. Il che vedendo 
la valente quaglia , disse fra sé : Vedi par che il tristo 
aspetto dimostrava di fuori quale fosse dentro la crudeltà 
del cuore (a). 

FIRENZUOLA 



V. 



Il boscaiuolo e la teimia (3). 

Tagliava sopra il monte di Chiavello un boscaiuolo certe 

vive che in qualche proTerbio. Oggi qui sarebbesi detto; Vostro 
danno , padron mio , o signor mio. 

(i) Hai notata la cara natnraleua , principalmente di tatto que- 
sto luogo? ... _ _ 

(a) Osserva anche, fra gli altrt, i seguenti modi: appiè duna, 
finestra : vi ftct su disegno : la ebbi in luogo di madre : tri con- 
dotta in questo travaglio : le venner veduti quegli occhi: tu non mi 
hai aria di pietoso : che tu la vada a spendere altrove ( la pietà ) : ^ 
non la voglio sperimentare a casa mia : vi riposerete che sarà un 
piacere ■■ il semplice dello istrice : la trista della volpe : se n andò 
alla volta sua: mangiosselo a suo grande agio : fattosi alla finestra. 
Avverta per altro il giovinetto studioso che qui siamo nello stii 
familiare; nfe tutti i modi che allo stile familiare stanno bene , 

• convengono ad altri stili. Non può mai raccomandarsi abbastansa 
quella che il Salvini chiamava naturai grammatica del giudizio per 
far la scelta giusta e propria delle maniere a seconda dei diversi 
stili, a seconda dei fini che lo scrittor si propone , a seconda delle 
persone cui si parla o scrive, a seconda delle occasioni , e con al- 
tre simili avvertente. 

(3) Dicesi tàmia e scimmia • . » 

« 

k 
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legne per ardere; e come è usanza de’ così Tatti (i), vo- 
lendo fendere un querciuolo assai ben grosso , montato so- 
pra l’un de’ capi co’ piedi, dava sull’altro colla scure di 
gran colpi , e poi metteva nella fenditura che faceva , certo 
conio (2) perchè e’ ( 3 ) la tenesse aperta, e acciocché me- 
glio ne potesse cavar la scure, per darvi su l’altro col- 
po ; e quanto più fendeva il querciuolo , tanto metteva 
più giù un altro conio, col quale e’ faceva cadere il pri- 
mo, e dava luogo alla scure che più facilmente uscisse 
della fenditura; e così andava facendo di mano in mano, 
fino a che egli avesse diviso il querciuolo ( 4 ). Poco lon- 
tano, dove questo omiciatto ( 5 ) faceva questo esercizio, 
alloggiava una scimia, la quale avendo con grande atten- 
zione mirato lutto quel che il buono uomo aveva fallo , 
quando fu venuta la ora del far colezione , e che il taglia- 
tore , lasciati tutti li suoi islrumenli sul lavoro , se ne fu 
ilo a casa , la scimia senza discorrere il fine (6) si lanciò 
subito alla scure , e misesi a fondere uno di quei quer- 
ciuoli. E volendo far nè più nè meno che s’avesse veduto 
fare al maestro (7) , accadde , che cavando il conio del- 
la (8) fenditura, nè si accorgendo di metter l’altro più 

(1) De' cosi falli , di tali uomini, di simil gente. 

(а) Conio, strumento di metallo odi legno, che ha del tagliente 
da nn capo, c verso l’altro va ingrossando, e pigliando forma 
piramidale; e quando serve all’ uso qui descritto, noi più comu- 
nemente lo diciamo zeppa- 
ci) E la tenesse , egli ( cioè il conio ) la tenesse. Egli , e più 

spesso «'(troncamento di ei ) è dagli scrittori toscani usato non 
rade volle senza necessità , per nn certo vezzo di lingua. Vedi il 
Corticelli , lib. i, cap. 46,' e lib. 3 . cap. 8 , reg. 11. 

( 4 ) Osserva coni’ è ben descritto l'esercizio di quel boscaiuolo. 

( 5 ) Orma alto, orni cciallo , omiccialtolo, ometto, sono diminutivi di 
uomo ( tolto via l’u per la ragione detta nella nota 8, a iacc. aG. ); 
ed usansi anche a significare la poca importanza della persona , 
ossia prendono la natura di avvilitivi. Poco dipoi si dice buon 
uomo , a significare lo stesso. 

(б) Senza discorrere il fine , senza pensare a come sarebbe andata 
a finire la cosa. Discorso e discorrere dicesi anche della mente. 

(7) Maestro , è titolo che diamo anche oggi a s) fatta gente , 

come falegnami, muratori, fabbri ec. . , 

(8) Della, dalla. Anche sopra 1 ' abbiam vedalo. 1 Classici usa- 
no spesso del , dello e della, per dal, dallo e dalla co* verbi s) at- 
tivi < sì neutri , dinotanti separazione , o allontanamento. Vedasi 
il Corticelli , lib. a , cap. a e 4 » dove parla del settimo ordina 
degli aitivi e da' neutri. 
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basso acciocché il qucrciuolo Don si rinchiudesse , il quer- 
ciuolo si riservò , e nel riserrarsi e' le prese sprovvedu- 
tamente l’un de' piedi in modo che egli vi rimase attac- 
cato con esso , facendo per lo estremo dolore che subito 
gli venne, que’ lamenti che voi medesimi vi potete pen- 
sare. Al romor de’ quali corse' subito il tagliatore, e ve- 
dendo lo incauto animale così, rimasto , come villan die 
egli era, in cambio di aiutarlo, gli diede della (i) scure 
sulla testa sì piacevolmente , che al primo colpo gli fece 
lasciar la vita su quel querciuolo; e così s’accorse il paz- 
zerello , che mal fanno coloro che voglion far , come si 
dice (a), l’altrui mestiero. 

FIRENZUOLA 



VI. 

V aquila , la lepre e lo scarafaggio. 

Perseguitava una valente aquila una lepre , e stava tut- 
tavia per aggiungerla ( 3 ); onde la meschina, non veden- 
do più rimedio a’ fatti suoi (4), si raccomandò ad uno 
scarafaggio ( 5 ) che abitava sulle orride montagne di Ca- 
vagliano. Alla quale il valente bacherozzolo arditamente 
promise ogni suo aiuto é favore-, e veggendoche l’ aquila 
già la voleva ciuffare (6), la pregò ch’ella' le dovesse (7) per- 

(1) Della , colla. Talvolta per proprietà di linguaggio (dice 
il Coniceli! lib. a, cap. 8) rinstromento si mette in genitivo, 
come notammo nella sesta degli attivi. 

(а) Come ti dice , cioè , come dice il proverbio. • 

( 3 ) Aggiungerla, raggiungerla, arrivarla. 

( 4 ) A fatti suoi , vale quanto a si. È modo proprio della no- 
stra lingua , di cui parla anche il Corticelli , lib. a , cap. 17 , 
dove tratta della Enatlage. Diciamo ogni giorno; mi maraviglio 
de' falli tuoi, cioè, di le. 

( 5 ) Gli scarafaggi , o scarabei , sono una generationc di anima- 
letti neri che il volgo confonde co’ calabroni , e che nè pare il Ca- 
ro sapea da questi ben distinguere ( Lett. t. 3 , face. 81 , edi*. 
CI. Mil. ). Quella spezie di cui qui si pirla , come vedremo tra 
poco , vola e fa pallottole di letame , rotolandole co' piè di dietro 
e spingendole al suo nido. 

(б) Ciuffare e acciuffare vale afferrare , propriamente pel ciuflfb, 
ma si usa generalmente. 

(7) Dovesse perdonare , perdonasse. Dice il Corticelli , lib. a , 
cap. i», parlando del Pleonasmo.» È frequente pressoi Toscani 
» il pleonasmo nell’ aggiuguere qualche verbo non punto necessa-. 
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donare la vita, perch’ella era molto cosa sua (i), edera* 
segli raccomandata. Risesi l’aquila del parlar di costui , 
e per mostrar quanto poco, conto ne tenesse , se la man- 
giò allora in sua presenza. Lo scarafaggio per allora si* 
stette cheto, aspettando alla vendetta occasione *, e venuto 
il tempo da far l’uova, egli spiò dove l'aquila aveva fatto 
il nido , e un dì eh’ eli’ era ila a far carne, vi volò den- 
tro , e rivoltate quelle uova come s’ elle fussero (a) delle 
sue pallottole , le fece cader per terra. L’ aquila , come 
piuttosto (3) di ciò si accorse , entrò tutta sottosopra (4) e 
cosi se n’ andò da Giove suo padrone (5) , e conto!! (6) il 
caso , lo pregò che le insegnasse un luogo dov’ella potesse 
porre 1’ uova sue sicuramente. Giove , che si teneva da 
lei bene servito nello acquisto di Ganimede, non le potè 
mancare (7) , e non gli occorrendo (8) per allora più si- 
curo luogo , le disse , che gliele ponesse in seno-, e così 
fu fatto. La qual cosa venuta agli orecchi dello scarafag- 
gio , fatta prestamente una pallottola delle sue, e volato- 
sene con essa in cielo , destramente la mise in seno a quel 
moccicon (9) di Giove. Il quale , sentendola gittar non 

t t , t <" . •'.* ti . 1 Wt Vfjottu té, 

* rio al sentimento , ma per proprietà di linguaggio. Ecco i più 
» usituti ; Dovere e». ». 

(1) Esser cosa d alcuno , è maniera tuttoia viva, e «ile esser- 
gli domestico , amie» , e simili. 

(а) Fussero , oggi più comunemente si dice fossero . 

(3) Come piti tosto , sabito che. È maniera da aggiugnersi al Ci- 
nonio , cap. 58, §. 37. 

(4) Entrò tutta sottosopra , si scompigliò , entrò in confusione , 
in ^scompiglio. Son modi comuni anche andare, essere, stare, 
mettere , voltare , mandare e simili sottosopra , o sossopra ed an- 
che sozzopra. 

(5) Giove suo padrone. È noto che per la - mitologia Tequila 
serviva a Giove , e che rapi Ganimede figlio del re di Troia e 
trasportollo in cielo, dove fu fatto coppiere alle mense degli Dei. 
Onde Orario, lib. 4, Od. 4> la dice: mijusirum fulminìi alilem , 
Cui rex deorum regnum in aves vagas Pcrmisit , expertus fidelem 
Juppiter Ganimede flavo- 

(б) Conloli , cioè , contatogli , 1 latralo a lui. Cosi trovasi mostro 
per mostrato ; cerco per cercato ; apparecchio per apparecchiato ; do- 
mo per domalo: trovo per trovato e simili: modi che usati a tem- 
po e a luogo, possono star bene. 

(7) Mancare , si usa spesso di chi non corrisponde alla feda 
promessa , o mostrasi ingrato , e immemore de’ riportati benefizi. 

(8) Non gli occorrendo , non venendogli in mente. 

(9) Mo cacone , detto scherzando e per dispregio ; e significa bar- 
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troppo liuono odore , si mise le mani in seno per cavar- 
nela ; e sedendosi la camicia , e abbassandosi verso la 
terra , la fece cadere insieme con 1’ uova dell’ aquila , e 
Così si ruppero. E il valente scarafaggio con audace astuzia 
si vendicò bene due volte contro a’ figliuoli ancora non 
nati di così bravo e così favorito uccello , in modo che 
l’aquila non ba poi mai più avuto ardire di far uova quan- 
do gli scarafaggi sono io paese. Sicché bisogna guardarsi 
da animo deliberato , perchè alla ostinazione non è si dif- 
ficile impresa che non riesca , quando al volere massima- 
mente e all’ardire è accompagnalo il buono consiglio di 
qualche sagace persona. - • 

FIRENZUOLA 



VII. 

1 tre pesci. 

Non ponete tempo in mezzo (i) al fare le debite prov- 
visioni (a), acciocché egli non vi avvenisse come all’ uno 
de’ tre pesci , il pigro , che fu così : 

Venivano un giorno certi pescatori al lago di Ghian- 
daia ( villa amenissima, oggi di Bernardo civetti ) per pe- 
scarlo (?) : dove tra gli altri dimoravan tre pesci. L’ uno 
de’ quali era molto avveduto e accorto , 1* altro ardilo , 
animoso e gagliardo*, il terzo tanto pauroso e pigro che 
sempre pareva che affogasse ne’ mocci (4). Il primo , sen - 
tendo l’ apparecchio che facevano i pescatori , prevedendo 
colla sua prudenza il danno , si uscì subito dei lago e pas- 
sò in una gora che metteva nel detto lago. Il secondo , 
che molto si fidava della sua gagliarda , non si curò di 
fare altra provvisione , ma pensò di aspettare il successo 

bugio , balordo , quasi non sappia nettarsi il naso. Rammenta per 
altro che siamo nello stil familiare. 

(i) Porre o mettere in mezzo , indugiare , differire. 

(a) Fare le debite provvisioni , pigliare gli opportuni provve- 
dimenti. Oggi molti invece di provvisioni o provvedimenti, di- 
cono misure , che non è modo approvato. 

(3) Per pescarlo , cioè per pescarvi. Cosi usato attivamente ( co- 
me più spesso troviamo usato navigare) manca ai vocabolari. 

(4) Affogare ne’ mocci (i Francesi dicono in uno sputo) si dice 
di chi per ogni piccolo intoppo , si inviluppa e si perde. Diccsi 
anche affogare in un bicchiere d’ acqua , che può parere modo piu 
netto , ma per avventura men significante. 
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della cosa ; il quale , come prima si vide i pescatori ad- 
dosso , salilo a galla , senza muoversi niente , mostrando 
d’ essere morto , fu preso , e come cosa disutile e corrot- 
ta , giltato fuori del lago ; dov’ egli senza dimenarsi stet- 
te tanto che i pescatori furono parlili , e poi pian piano 
se ne ritornò nell’ acqifa. il terzo che , come si è detto, 
era una certa figuraccia da non pensare a nulla , non fa- 
cendo afcuna provvisione a’ fatti suoi (i) , fu preso e frit- 
to e mangiato , ancorché molli hanno .voluto dire che per 
esser grande e’ fu fatto lesso, e che cosi morto egli era 
ancora scipito -, ma questo poco importa , perchè e’ pote- 
vano fare un buono sapore (2). * 

FIRENZUOLA 

vili, 

Dell' uccella caparbio e insieme della testuggine vanitosa. 

Sulla riva di Bisenzio , non molto lontano dalla piace- 
vol villa de’ Guazzaglioiri , stavano due uccelli , i quali 
cercavano di fare il nido per porvi dentro le loro uova. 
Onde disse la femmina al maschio : Miglior mi parreb- 
be (3) che noi cercassimo luogo più sicuro che non è que- 
sto , acciocché senza sospetto noi potessimo condurre a 
bene i nostri figliuoli. Alla quale rispose il maschio: Dun- 
que non li pare questo buono , dove è sì gran copia di 
erbe e sì saporite, un fiume che mena (4) i più dolci 
pesciatelli (5) di questi paesi , ed assai (6) , « donde non 
bazzica molta gente che ci possa far danno? A cui la 
femmina : pregoti , marito mio dolce , che tu guardi mol- 
li) A falli suoi. Vedi la nota 4, ah® f JC - 3a. 

(а) Sapore o savore , salsa , condimento. Con questa codetta alla 
favola l’autore ha voluto vie più insistere, scherzando sulla dif- 
ficoltà di trarre partito dalla gente della qualità di quel pesce. 

(3) Miglior mi parrebbe , cioè , mi parrebbe meglio. Si confon- 
dono spesso meglio e migliore. Vedi il Cinonio , cap. 171 , ed 
ivi le aggiunte del Lamberti. 

(4) Mena , cioè , produce. Dicesi degli animali , delle piante , 
delle acque e simili. Il Salvini nelle note, alla Perfetta Poesia del 
Muratori , parlando de' Trecentisti disse : Io per me slimo tulle le 
scritture di quel secolo , ancorché rozze, ancorché tucul le ; percioc- 
ché tutte menano oro. 

(5) Pesciatelli , pesciolini , pescetti. 

(б) Ed assai , e molti. 
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to bene quello die fai Perchè quando qui non fusse al- 
tro pericolo che quel del fiume*, se per nostra ma'a sor- 
te ingrossasse ( come , se ben ti ricorda , fece altra volta 
che ci tolse i figliuoli ) or non ti pare che questo sia pe- 
ricolo da fuggire? or qual maggior n’aspetti tu? vuoi tu 
far come la colomba, che domandata da una ghiandaia, 
perchè tuttavia tornava a far I* uova in quella piombaia 
dove mille volte gli erano stali tolti e mangiati%figliuoli 
ancora teuerelli , non le seppe dare altra risposta , se non 
che la sua semplicità n’era stata cagione? vuo’tu anche 
tu (i)*, uccello di tanti anni e di tanta esperienza , por- 
tarti da semplice e da grossolano? Ma l’ ostinato marito e 
perchè aveva il capo duro , e perchè ei non voleva mo- 
strar di fare a modo della moglie (che è una valenteria 
degli sciocchi ) per cosa eh’ ella gli dicesse , mai non vol- 
se partir di qui. Ond’ ella : ben si può dire che l’ uomo 
non ha nimico maggiore che sè stesso , e quello massi- 
me che per non credere ad altri , conoscendo d’ errare , 
vuol piuttosto stare nella sua perfidia (a) con suo danno, 
che mostrando di non saper , con suo utile , accettare il 
consiglio degli amici. E tu sei uno di quegli , che per 
mostrare di non istimar le amorevoli parole della tua ca- 
ra consorte (come molti che in altro non sanno mostrare 
d’ esser valenti che in questo ) piuttosto vuoi rovinar col- 
la caparbietà tua , che esaltarli col buon consiglio di chi 
ti vuol bene. E accadratti come alla testuggine. 

Sull’ orlo di un laghetto eh’ era vicino a certe balze so- 
pra le coste di Agnano , stavano una testuggine e due al- 
tri uccelli pur d’ acqua ; e avvenne per lor mala sorte , 
che in quel paese in tutto un anno non vi piovè mai , 
sicché il lago rimase senza gocciola d’ acqua. Veggendo 
gli uccelli il gran secco , per non si morir di sete deli- 
berarono di buscar luogo dove fosse dell’ acqua. E per la 
stretta amicizia che e'teuevan colla testuggine, anzi che 
e’ partissero , le andarono a far motto (3). Onde la pove- 

(i) Vuo (vuoi ) tu anche tu. Nota come tu si replica per mag- 
gior efficacia. Il che segue anche d’ io. Vedi il Cinonio coi Lam- 
berti , rap. i45, §. a;.e cip. a58, <$• a. 

(a) Stare nella o sulla perfidia , vale stare ostinato. Cosi vedre- 
mo in fine perfidiare per ostinarsi. 

(3) Far motto ad alcuno , vale andare a trovarlo per parlargli. 
1 nostri contadini , appo i quali vive tuttora la miglior lingua 
( sebbene spesso storpiata ) l'hanno in bocca ogni giorno. 
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retta , veggendost rimaner sola e senza ordine (i) di po- 
ter bere , cogli occhi pien di lacrime , disse loro : Amici 
miei dilettissimi , a voi’ non v può mai mancar 1’ acqua ; 
chè con un volo potete in breve spazio arrivar in luogo 
dove no sia a vostro diletto. Ma lasciate dire a me pove- 
rina , che senza ( 2 ) non posso fare-, e trovarne non mi 
basta ^nimo ; chè ben vedete come io son gravicciuo- 
la (3]^Bìale alta al camminare. Gran disgrazia è la mia 
nel v^W, che, dove io vo, mi convien portar la casa 
addosso! E però, amici miei dolcissimi, se in voi ha 
luogo pietà o misericordia ( che so ve 1’ hanno (4) ) , se 
nulla vi cale della nostra amicizia e antica conversazione, 
abbiale compassione alla mia miseria , o fate eh’ io vi sia 
raccomandala: chè, se fusse possibile, io desidererei ve- 
nirmene con essovoi. Mossero le parole della poco avven- 
turata i due uccelli ad una vera pietà-, e sì le dissero: 
Sorella cara , noi non potremmo avere maggiore contento 
che compiacerli; ma non ci si offerisce modo alcuno di 
poter mettere questa cosa ad effetto , salvo che , se tu 
pigliassi un buon pezzo di palo , e vi ti attaccassi coi 
denti , e lo tenessi più stretto che tu potessi , e con tut- 
ta la tua forza ; e noi due poi col becco , uno da una 
banda e i’ altro dall’ altra , pigliando il dello palo , e vo- 
landocene a bell’ agio , ti portassimo dove fusse da bere. 

Ma a cagione che di questo nostro partilo non t’ interve- 
nisse scandalo alcuno , egli sarebbe necessario , che tu ti 
guardassi da una cosa ; e questo si è , che se nessuno (5) " 
di quelli che li vedessero andare per aria in così nuova 
forma , e per qucsjo si ridessero o si burlassero del fatto 
tuo (6) 0 ti domandassero di cosa alcuna ; che tu per niente 
non rispondessi a persona , ma sempre facessi vista di non 
gli vedere e non li udire, ma lasciandoli gracchiare, bu- 
fi) Ordine , maniera , mezzo, via. 

(а) Senza, cioè, senza 1' acqua. 

(3) Gravicciuola , alquanto grave, pesa. Altri leggono gravaci 
ciuola. , 

(4) Che so ve V hanno , cioè , so che ve 1’ hanno. Il che con - 
giunzione ( come qui avanti al ve ) spesse volte con vaghezza si 
tralascia. 

(5) Se nessuno. La voce nessuno e le sue equivalenti, dopo se 
( come qui ) , vale alcuno , ossia , ha significato affermativo, li 
che accade talora anche dopo non , nc , senza , c nelle domaude. 
Vedi il Corticelti lib. i, cap. ad. 

(б) Del fatto tuo , di te. Vedi fac. 3a ; nota 4- 
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dassi a ir pel fatto tuo. Ed ella senza molta rèplica, dis- 
se , che farebbe ciò eh’ essi volessero. E così senza dire al - 
tro, ritrovato il palo, e attaccata visi la testuggine co’ dea* 
ti , e gli uccelli col becco , ne la menavano senza una fa- 
tica al mondo (i). Ed era il più bello spettacolo che mai 
si vedesse , e ognun diceva : Che può essere questo ? e o- 
gnun se ne faceva maraviglia , e ognun se ne jMj|va. E 
tra gli altri , certi uccelli per darle la baia fan- 

no i fanciulli quando e’ veggono le maschere , grufimelo di- 
cevano: Or chi vide mai volar testuggine! oh, oh, la te- 
stuggine vota! dalle la baia, eli’ è la testuggine! e cotali 
altre ciance. Il che udendola testuggine, e volendo far del 
superbo , anzi del pazzo , senza ricordarsi delle ammonì^ 
zioni datele, piena di vanagloria disse ( o volle di ré, per 
parlare più corretto ): lo volo sì; orbe’ (3), che ne vuoi 
tu dire? E a mala pena ebbe aperta la bocca , che lasciato 
il paio, dov’ ella stava attaccata co’ denti, cadde interra, 
e morissi ; e vogliono dir molti , che cadesse vicino alla 
casa del lavoratore di M. Antonio Maria di M. Mariano , e 
ch’ella forasse il terreno in modo che egli ne usci quel- 
l’acqua che fa quella bella fontana ; ma questo io non raf- 
fermerei per vero. Ben conobbe il' marito il buon consi- 
glio che gli dava la moglie con questo esempio ; che buo- 
no era (4) levarsi di quivi. Nondimeno per non dimostrar 
di tenerne conto , non la volle udire ; e ingrossandosi Bi- 
senzio , poiché i figliuoli erah già grandicelli , nè più nè 
meno gl’ intervenne di quél che la savia moglie gli aveva 
profetizzato. 

Qui conosco io ben di mancare a nen porre una novel- 
.♦} Ièlla che accadde un tratto (5) a un amico mio in Roma , 
per mostrare a questi sciocchi mariti , che il lasciarsi molte 
volte governare dalle dònne loro, e ai mariti e a’ figliuoli 
e a tutta la casa è molto più utile , che voler eglino am- 

(i) Senza una fatica al mondo. È modo notabile. Cosi dicesi : 
senza una spesa al mondo , senza un rispetto al mondo e simili. 

(a) Per darle la baia, per caoionarla , boriarla. 

(3) Orbe', cioè , or bene. Troncamento che offre l’ immagine 
della pronunzia del famigliare discorso. Cosi abbiamo veduto qui 
sopra vuo per vuoi , e di qui vennero i modi «’ per io ; se' per 
sei ; ve’ per vedi ; te' per tieni ; lo per togli ; mie per miei ed 
altri molti. 

(4) Buono era , era bene. 

(5) Un tratto, una volta. 
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ministrare ogni cosa -, 1 quali or tornando dalla taverna 
furiosi , or dalla biscazza (i) disperali , volendo far del- 
l’uomo ( 2 ) essendo bestie , e mostrar d’ esser signori es- 
sendo dissipatori , mandano male (3) c rovinano non solo 
la roba loro, patrimoniale , ma la dote stessa dèlie yijfejici 
donne , le quali .partitesi dalle amorevolezze materne e dai 
paterni desiderj , son venute a tribolar con un pazzo e pre- 
suntuosa marito. E non mi mancherebbe l’ esempio di molte 
veneranoe vedove , le quali rimaste con carico de’ figliuo- 
li , ma con poche fucullà e con gran debiti , hanno fatto 
in modo ch’egli è stato necessario confessare, che la morte 
de'lor mariti è stata la salute della casa loro. Ma me ne 
voglio passare di leggieri , perchè non giudico esser one- 
sto, fra gli esempi degli animali non ragionevoli , di fiere 
sajvatiche, di pesci e di uccelli,- porre quelli di tante va- 
lorose donne. Ma forse altrove ( servendomi le poche fa- 
cultà del basso ingegno, come altra volta feci (4) ) , mo- 
strerò che le donne non sono di minor virtù 0 di manco 
pregio che siamo noi altri. E però ritornando a donde mi 
era partito , dico : Che l’ uccello maschio, poiché ebbe per- 
duti la seconda volta i figliuoli per non aver voluto dare 
orecchie alla sua saggia consorte , ragunò insieme quanti 
più uccelli potè aver quelle contrade , e tutti insieme gli 
menò seco alla cicogna , la quale ivi teneva signoria sopra 
di loro. E presentatisi al suo cospetto, il padre dei per- 
duti figliuoli , poiché ebbe raccontato la sua sciagura , per 
parte di tutti domandò aiuto e consiglio alla signora , ac- 
ciocché un’ altra volta non intravenisse (5) ad alcuno di loro 
.siffatte disgrazie. Udendo la signora cicogna il caso , e co- 
nosciuta la poca prudenza dello uccellacelo, con mansu&J 
aspetto e benigne parole gli rispose : Amico pazza cosa 
non islimarc ciascuno secondo il poter suo ; e più pazza 1 
esporsi a manifesto pericolo , e fuor d’ ogni umano senti- 1 
mento rimeltervisi la seconda volta. Certo è che il debi- 



ti) Biscazza e bisca, luogo dove si tien giuoco pubblico. Di 
qui biscazzare, giocarsi il suo avere. 

( 2 ) Far deir uomo , modo proprio della lingua, come sopra , far 
del superbo , del pazzo. Vedi il Lamberti al Cinonio , cjp. 83 , 
5. XVI. 

(3) Mandar male, gittar via , scialacquare. 

(4) Ciò fece nell’ epistola a Claudio Totomei , che è fra 1 1 'tifose 
del Firenzuola scelte dal Gamba. 

(5) Intravenisse , intervenissero, È usato a maniera d’impersonal 
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te <i) non si dee mettere a combattere col valente, cliè 
sempre gl’ intraverrà come all’ orcio che vuole urlare il poz- 
zo; E però impara da qui innanzi , insieme con lutti i tuoi 
compagni, a non voler perfidiare contro a chi può più di 
le ; cbè chi farà il contrario non solamente se n’ averà 
il danno , ma ne sarà dagli uomini savi beffato e tutto 
tinto di vergogna (a). 

FIRENZUOLA 



IX. 

Il corvo e la passera. 

Fu preso sulla cima di Monteferrato un corvo da un la - 
vorator de’ frati della Sacca , e dato in dono a Tommaso 
del Tovaglia nobile fiorentino , il quale lo ingabbiò in una 
fortissima gabbia , la quale egli attaccò a certe finestre di 
un palazzo ch’egli aveva in una sua amenissima villa, po- 



'(i) In prosa si scrive più comunemente debole , sebbene in con- 
tado sia tuttora vivo anche debile. 

(a) Stupendo è tutto questo pezzo da capo a fondo , ma prin- 
cipalmente vuoisi, notare il grazioso dialogo de' due uccelli mari- 
to e moglie con quella naturai digressione della fontana di M. 
Mariano , come accade appunto parlando familiarmente : la descri- 
zione delle maraviglie che si fecero vedendo volar la testuggine, 
lo invaiarsi di costei. Oltre i modi già notati , sono da osserva- 
re : condurre a bene i figliuoli : sì gran copia cT erbe e sì saporite-, 
donde non bazzica molla gente : manto mio dolce : se ben li ricor- 
pa ( modo di cui il Corticclli lib. i , cap. 6 , al quarto ordine' 
■fegli impersonali ) : per cosa che ella gli dicesse : buscar luogo 
T cioè cercarlo. Cosi dicesi andare in busca , darsi a Ila busca : ma 
sono modi che abbisognano di gran giudizio per usarli bene fuo- 
ri di questa maniera di stile ) : dove ne sia a vostro diletto : la- 
sciale dire a me : se nulla ri cale ( v* importa ) : fate che io vi 
sia raccomandata : venirmene con esso voi : mettere questa cosa ad 
effetto : salvo che ( oggi francesamente udiamo dire , a meno che ): 
volandocene a belC agio: a cagione che per acciocchì, a quella gui- 
sa che Giovanni Villani nel primo periodo delle sue Storie dis- 
se per cagione che invece di pecchi ) : non t’ intervenisse scanda- 
lo ( cioè danno ) : tu per niente non rispondessi : a persona ( a 
nissnno ): badassi a ir pel fatto tuo : senza molla replica : lasciar- 
si governare : me ne voglio passare di leggieri ( cioè , tacerne ) 
tp/va signoria sopra di loro : fuor cC ogni umano sentimento ( seri- 
cea punto senno d’uomo ); ne sarà beffato e tulio tinto di vergo - 
l gna , e parecchi altri. 
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sta nel gran borgo di Canieto, che riescono sopra una bella 
pescaia (i) di delta villa (*). E comechè (3) il povero cor- 
vo fusse persona antica e li gran riputazione , e sempre 
avesse e col consiglio e col’ aiuto giovalo quasi a lutti gli 
uccelli di quel paese, moli lo venivano a visitare, e co- 
me si usa , più con le paroe cbe con fatti , ognuno li prof- 
feriva e aiuto e favore ; ed egli , che era naturalmente su- 
perbo e non voleva mostrare aver bisogno di color che egli 
aveva serviti già mille volte rendute lor le debile grazie , 
li spacciava pel generale (4) 3 tuttavia diceva: doman fa- 
rò, doman dirò, doman n’ucirò. E cosi vi era già stato 
tre o quattro mesi , ed era ato (5) a morirvisi , quando 
una passera , che gli era stati gran tempo amica, un dì 
fra gli altri l’andò a visitare , e dissegli : Messer lo cor- 
vo, io ho paura che ’l vostro colere stare sull’ onorevo- 
le (6) non vi faccia marcire in questa prigione; perchè da 
voi non pigliate espediente che buono sia , e dagli amici 
vostri non volete nè aiuto nè consiglio. Nondimeno io non 
voglio guardare a questo , ma come presuntuosa ed astuta 
che io son tenuta , vi vogio mostrar la via per la quale 
voi possiate uscirvi di prjjioue. Guardate adunque quelle 



l'i) Pescaia, qni Tale pescaiera. 

(a) Questo primo periodo non è al tutto secondo nn precetto 
dato dai Blair per ottenere la chiarezza nel discorso ( Lez. XI): 
cioè che ne' periodi sia pei.quanto si può la unità. La quale si 
ottiene , fra le altre mabiee , col procurare , per quanto è pos- 
sibile , che una sola sia I. persona o la cosa che da capo a fon- 
do regoli il periodo. Merita che si veda quel savio precetto, 
già per censurare i classici ( che non si vuole guardarla cos 
sottile con chi ha tante e ante altre virtù ; e poi tali pio 
vogliono essere intesi con Escrezione ; nè il trascurarli è 
pre da dirsi vizio ) , ma pr regola nostra nello scrivere. 

(3) Comechè . . . fusse conciossiachè fosse ; perchè era ; 
me colui che era. In queso significato è esempio notabile. Altri 
esempi hanno i più recenti vocabolari. Ma gli nsi più ordinari 
e più approvati di comec/è sono in significato di benché, e di 



comunque. 

(4) Spacciar pel generar, ovvero slare sulle generali, vale, non 
voler veuire col discorso ìd espressioni particolari; non si aprire. 

(5) Atto , disposto. Cosi dicesi adattarsi a checché sia, perse- 
cuinodarvisi , e darsi pace. 

(6) Stare suir onorevole , ovvero sul grande , o in contegno o si- 
mili , valgono usar soverchia gravità, alterezza; non volere punto 
abbassarsi. 
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gretole (i) thè sono sotto l’abkeveratojo della vostra gab- 
bia, che per h molla acqua die vi si versa sopra, sodo 
infradiciate in modo che voi |on vi darete su due volte 
col becco che voi le spezzerei* , e farete uua buca sì gran- 
de che ve ne potrete andar a vostro bell’agio. Il corvo, 
ancorché conoscesse eli’ ella deesse il vero , non si volle 
attenere al suo consiglio -, mi piuttosto , per non mostrare 
di avere bisogno di un così piccol uccelluzzo, si volle per 
allora stare in prigione. La qual coca al fin venutagli a 
noia , gli fu conveniente fae a modo della passera (a). 

FIRENZUOLA 
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I 

Le scime e l'uccello. 



Nella amenissima valle di Bisenzio , fra Grisavola e Can- 
tagrilli, quasi verso il famosi radunarono una notte sopra un 
arbore (3) certe scimie : e come e’ fusse (4) di verno e ’l 
freddo grande , veggendo rilucere uno di que’ bacherozzo- 
li Che i contadini chiamano Unciolali ( i quali hanno qua- 
si quel medesimo splendore chi le lucciole , ma non vo- 
lano , anzi si stanno appiattati per le siepi ) pensarono 
che la (5) fusse una favilla di fioco. Laonde e’ vi miser 
sopra di molte legne secche , e un poco di paglia , e co- 
minciarono a soffiare in quel baio per accendere del fuo- 
co. Erano albergali appunto la nilte alcuni uccelli sopra 
di quell’arbore, tra’ quali ve ne fu uno che li (6) ven- 
compassione della vana fatica pelle povere scimie ; e 
scendendo dell’ arbore ditee loro : amici , il dis- 



Crelole , i vimini o stecchetti (iella gabbia. 

È chiaro da se l’ intendimento della favola; e perciò l’au- 
non l' ha espresso. Il che qualche volta usauo i favolatori. 

(3) àrbore. Oggi in prosa più comunemente si dice albero. 

(4) Come e' fusse di verno, poiché era d'inverno. Qui la parola 
come ha significato simile al comecliì, di cui nella nota 3, a fac. 4 ■ • 

(5) La qui sta per ella. Alcuni guaiolatici ripiovano affatto 
questo modo : altri 1’ ammettono solo dipo un vocabolo terminante 
in e : altri soltanto nello stil famigliar!. Nel mio discorso Del 
sorerchio rigor dei grammatici , §. 4 e seguenti , ho dimostrato che 
è bnon modo , né -va ponto soggetto a quelle restrizioni. 

(6) Che li, qui vale e cui. Cosi nel Volgarizzamento dell' espo- 
sizione del paternostro fatto da Zucchero Beurivemii , a c. 49 < s* 
legge : Son molte persone che pare loro ec. cioè alle quali pare cc. 
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piacere eh' io piglio del non profittevol travaglio ebe voi 
vi prendete per accender questo fuoco , mi ba mos- 
so a venirvi a dire , che voi gittate via il fiato e ’l tem- 
po. Con ciò sia che quello che voi vedete rilucere non è 
fuoco , ma un animaluzzo che ha naturalmente quello splen- 
dore abbacinato (t) che voi vedete. Al quale una scimia 
più dell’ altre prosuntuosa , e. forse pazza, disse : le poche 
faccende che tu hai , messer uccello , anzi sor uccell ac- 
cio , ti hanno fatto, pigliare briga di quello che noi ci fac- 
ciamo , come quel che non consideri quanto sia ufficio di 
sciocco il dare consiglio a citi non ne dimanda. Ritorna- 
ti a dormire , e lascia la cura a noi de’ fatti nostri ; chè 
se tu non sei savio , tu potresti forse trovare quel che tu 
non vai cercando. 11 sémplice dell’ uccello , che pensava 
pur*colla sua importunità farle capaci dell’ errore loro , 
due o tre volte si rimise a replicare il medesimo , in mo- 
do che quella scimia, montata in collera , gli saldò addos- 
so : e se non cìie (a) e’ fu destro e valsesi del volare, la 
(3) ne faceva mille pezzi. Simile alla scimia se'tu, nel quale 
nè consiglio nè ammonizioni hanno più luogo; e simile al- 
l’uccello sarei io se perseverassi di riprenderti e ammonirli. 

FIRENZUOLA 

XI. 

j L’ uccello vendicativo. 

Molle volte il laccio teso per gli altri, piglia quel me- 
desimo che lo tende. 

Nella villa di rilettole , in un albero molto bello , ma 
non so in qual podere, faceva il nido un uccello ogni an- 
no, e appresso gli dimorava una serpe, la quale bene spes- 
so gli divorava i figliuoli, poiché e’ erano grandicelli. La- 
ónde il maiavventurato uccello si ritrovava d’una mala vo - 
glia e pieno d’ infiniti dispiaceri; il primo era un deside- 
ri sfrenato che egli aveva di vendicarsi della ricevuta in- 
giuria-, l’altro che andando la cosa tuttavia per un medesi- 
mo verso, gli bisognava per forza partirsi di quel luogo 

(i) Abbacinato , smorto , non vivace. 

(a) Se non che ec. cioè, se non fosse stalo che egli fu destro tc. 
Cinonio , cap. a3j. 

(3) Ecco nn'altra volta il la per ella. 
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nel quale , tolto via l’ impedimento di quella serpe , egli 
vivea pili conlenlp che io altro paese; e credesi alcuno che 
egli vi fusse for te innamorato. Laonde egli si deliberò in tut- 
to e per tutto di pigliarci su qualche parlilo; ed ebbene 
parere cqn un gambero, ch’era dottore in legge e allog- 
giava presso alla fonte della Pieve , col quale già molti an- 
ni aveva tenuta una stretta amicizia. Udendo il gambero il 
suo travaglio, non gli disse altro, se non: Vienne meco. 
E cosi lo menò ad una caverna, dove stava un certo ani - 
male che (i) io non so il nome, il quale per natura era 
molto nimico della serpe, e più volentier si cibava di pe- 
sce che di veruna altra cosa. E fatto questo , gli disse : 
Quello che a me parrebbe che tu facessi sarebbe questo , 
che tu pigliassi di molli pesci e più minuti, e pouesscgli 
(a) l’un dopo l’altro dalla bocca di questa tana sino allu- 
ce della serpe.* Questo animale, come (3J sentirò l’odore 
del pesce, uscirà fuori e comiucerà a mangiarsi que’ pe- 
sciolini , e seguitando l’un dopo l’altro, si condurrà alla 
stanza della serpe; dove, condotto che sarà, io li prometto 
ch’egli non ne sentirà prima l’odore, e che da naturale 
istinto forzato , e’ le torrà la vita. L’ uccello che, come si 
è detto, non si sarebbe voluto partir di qui, ed era sti- 
molato da uno sfrenato desiderio della vendetta, con ogni 
diligenza mise ad effetto il dato consiglio. Laonde 1’ animai 
sentito il sito (4) del pesce , uscendo della tana e comin- 
ciando a mangiarseli l’un dopo l’ altro, arrivò alle stanze 
della serpe, e ve l’ ammazzò ; ma non si avendo con quei 
pesci cavalo a suo senno la fame, pensando forse che sul- 



(i) Che , cioè di che , ossia del quale. Avanti a che quando è 
relativo si lasciano talora i segnacasi e le proposizioni. Vedasi il 
Corticelli , lib. i , cap. a3 ; e il Cinonio , cap. 46 > $• 5. Ma nou 
sono modi da usare a tatto pasto. , 

(a) Ponessegli cioè gli ponessi. 11 cambiamento dell' « in e ( po- 
nesse per ponessi ) mi dà occasione d' indicare die gli antichi 
terminarono talvolta la prima persona singolare di si fatti prete- 
riti ( anche senta quell’ affisso gli o altro) in e piuttosto che in 
i. Onde 1’ Alighieri disse : lo venni men così coni io morisse ;^| 
Berni : A" io fusse stata in alcun tempo mia. K in vece terminaro- 
no talvolta in i la terza. Ma sono modi contro le regole stabilite 
dalla grammatica , e oggi leciti soltanto ai poeti , se sappiano ri- 
farne con giudizio.' Vedi il mio Ih scorso del rigor de Grammati- 
ci , $• aa e a3. 

! 3) Come , quando. 

4) Silo ( il volgo dice seta ) odore. 
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l'arbore, dove lucrello aveva il nido, ve ne sarebbe qual- 
cun altro , su vi salse ; e non ve ne trovando , vide che 
nel nido dell’uccello che così artificiosamente quivi l’ave- 
va condotto , erano cinque uccelletti quasi allora nati , e 
subito se li mangiò senza una discrezione al mondo (i). 

FIRENZUOLA 

’ * XII. 

Del cavallo. 



Stesicoro (a), avendo gli Imerei (3) eletto per generale 
dell’esercito Falari lor capitano, e disegnando dargli una 
guardia, per la sua persona; dopo detto l’altre cose soggiun- 
se questa Ih vola. Sta vasi prima il cavallo solo a godersi la 
prateria 1 ; venne un cervo a turbargli il suo pascolo; della 
quale ingiuria volendosi vendicar contro al cervo, doman- 
dò 1’ uomo (4.;, se potesse insieme con lui darnegli casti- 
go : S^feene (rispose l’uomo) quando tu pigliassi U #5ho 
in bdmt , ed io ti salissi sopra non una lancia in mano. 
E consentendo il cavallo a qugflfo ; e montandogli l'uomo 
addosso, il cavallo" invece di vendicarsi divenne servo del- 
l’uomo. Ora guardate ancor vGf -, che volendovi vendicar 
de’ vostri nemici , non v’ avvenga come al cavallo. Voi vi 
siete già messo il freno, poiché avete dato l’imperio a ua 
capitano. Se gli darete ora la guardia, e" lascerete che vi 
cavalchi , sarete già fatti servi di Falari. 

caro , RtUorimdi Aristotile 

v 

(i) Nota primieramente , fra le altre cose di questi favola, 
quelle graziose scappate dell’ innamoramento dell' uccello , e del 
gambgpo. dottore in legge per rendere più festoso il racconto. Poni 
anche mente ai modi : si ritrovava di una mala voglia ( di mal 
umore, tristo ) : andando la cosa per un medesimo verso: si deli- 
berò in tutto e per tutto : pigliarci su qualche partito : ebbene pare- 
re con ec. : io li prometto eh' egli ec.: non si avendo cavato a suo 
senno la fame : pensando forse che . ... ve ne sarebbe ec. : salse 
( cioè salì ) di cui dice il Mastrodni che la prosa si valga ci 
moderazione ; senza una discrezione al mondo ( Vedi fac. 38 , 
ta 1 ). 

(a) Stesicoro , poeta greco , celebrato per 1’ epica grandezza 
sue : Aflfcjie. Fior) circa l’anno 5qo avanti G. C. al tempo 
laiJ^^alaride tiranno di Agrigento , qui nominato. 

(3) Imerei, i cittadini d’ Intera, città di Sicilia, patria di Stesicoro. 

(4) Domandò l' uomo , cioè Io interrogò. Corticelli lib. a , cap. 
i , appendice quarta al primo ordine degli attiri. 
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Della volpe e del riccio. 

Esopo in Samo per difensione di un capo di popolo ( i ) 
sentenziato a morte , disse : Che volendo una volpe pas- 
sare il fiume, cadde in una fossa; e non potendone usci- 
re , patì lungamente, e riempissi di mosche canine. Unric- 
ciò passando, per sorte la vide , ed avendone comparato • 
ne, le domandò , se voleva che le sparasse quelle mosche 
da dosso. Le rispose di no. E replicando il riccio flérchè? 
Perchè (diss’ella) queste si sono già satolle sopra/di me, 
e poco sangue mi suìidjano, e se tu me le levassi Jverreb- 
bono dell’altre assiste, che mi si beverebbono tulio il re- 
stante. Così dico a' voi, Samj: costui è già rie® , e per 
questo pon ci farà più dqpno. Ma se lo farete morire spr- 
gMagjo degli altri, che sòn poveri, i quali usoi|ando<f4 
nostro comune , ci consumeranno. ^ 

\ CAyf, Reti, di Arisi. 

^IV. 

Il muletto di Lidia. 

Un muletti Lidia avendo scorto nel fiume l’immagine 
del suo cofpl, e maravigliato di sua grandezza e bellez- 
za , dati i crini al vento , volle correre come il cavallo, 
ite ritornato poi in sè stesso, e ricordatosi d’essere figlio 
dèli’ asino, ben tosto arrestò il Correre, e cessò l’annitri- 
re e l’ orgoglio. . t 

E tu ancora se’tardo come l'asino, e oocri come n mu- 
lo ( 2 ). v- 

adriàni , Volgariz. di Plutarco 



(0 U n capo di popolo , uno di quelli , che , come snoie avve- 
Vtoire nei governi popolari , si accattavano il favore del popolo , 
^ gaidavanlo a loro posta ; detti dai Greci demagoghi , c da noi 

.^cìSbopdti. 

(o) Questa favola fe contro coloro che vogliono fare oltre quello 
che il loro ingegno o le loro fortune comportano. Osserva quel 
dati i clini al vento : quell' arrestò il correre : quel cessò Vannitrire 
e r orgoglio. Il verbo cessare ha talvolta significato attivo , e do- 
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xv. 



Velia luna e della madre di lei. 

La luna pregò la madre, che le facesse nu gamurrino 
(i) attillato , a suo dosso. Come potrò io, rispose la ma- 
dre, che ora ti veggo pieni, ora scema, ed altra fiala cre- 
scente ? Così può dirsi alf uomo stolto e vizioso. Non ti 
si può dare misura alcuna certa di beni ; perchè ora hai 
un bisogno, ora un altro per cagione di tuoi diversi de- 
siderii e varie avventure, ©me qiiel cane d’Esopo, il qua- 
le nel cuor del verno risfingendo le membra , e racco- 
gliendo il corpo per gran gelo , pensa a fabbricarsi la ca- 
sa-, ma nella state allungaselo le membra per domire so- 
pra un erbaio gli pare d’ «ssere ben grande,, e non aver 
necessità (a) di casa , perchè il fabbricarla sì grande che 
sia proporzionata a sua persona, non gli si mostra picciola 
impresa. 

/striasi , Volgariz. di Plutarco 



nota far cessare , e per conseguenza , allontanare , liberare , evi- 
tare e simili. Usato a luogo e s tempo, come qui, sta bene; ma 
non è da farne quello sciupio „ che oggi alcuni ne fanno : ai quali 
non pare dir bene , se non ditono fuor del solito. 

( 1 ) Gamurrino o gammurriuo e anche yammurriua diminutivi di 
gaxnurra o gammurra , sorta di veste da donna , anticamente cosi 
detta. Usò di questa voce anele il Gozzi nel passato secolo. 

(a) Nicissità è nell’ originale; e cosi dissero talora gli antichi 
invece di necessità , per quella quasi parentela che è tra l’ea 
l’i, come si vede anche in disio e disio, in deserto e diserta 
in reo e rio , in decembre c «cernire , in migliore e megliore , in 
virtù e rei tà , in beltà e bilti , in empio ed impio , in Virgilio 
e Vergilio , in impelo ed entrilo, in eguale ed iguale, in questio- 
ne e quislione , in opinione e openione, ed in molte altre parole , 
le quali o si usano anche o|gi in quella doppia forma , o in una 
forma soltanto. Fra queste iltime è la voce necessità , che diffi- 
cilmente oggi potrebbe con ode mutarsi in nicissità, e molto meno 
in nicistà come una volta si nò ( fatto della nicistà virtù , leggesi nel 
Firenzuola). E ciò sia detto per nostra regola, non giò per biasimare 
essi antichi. Chi; ben diceva .1 Salvini nelle note alla Perfetta Poesiar 
del Muratori : Che prurito ì questo di biasimare tutto ciò che non • 
sì conforma co’ lustri modi , e non aver punto di rispetto per l' an- 
tichità : quasi gli antichi avessero ii indovinare quello che era per 
usare in avvenire? 
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xvi. 

Del sorcio. 

Egli fu (i) già un tempo (al quello ch’io dirò. Era una 
grandissima cesia in un granaio , non so come statavi di- 
menticata , nella quale vi avea (3) una grande abbondan- 
za di cose da mangiare. Solevaro in essa abitare non so quai 
sorci, i quali senza punto curtrsi di altro, nè mai uscire 
di là, si godevano di quel btne che aveano innanzi. Av- 
venne finalmente che uno ne nacque tra essi, il quale es- 
sendo più che gli altri di viforoso animo e di perspica- 
ce intelletto, veduto fuori pe? certe fessure, che vi avea, 
oltre alla cesta , altro mondo, deliberò fra sè di non te- 
nersi fra que’ ristretti confini rinchiuso, e di tentare una 
più alta fortuna. Presa dunqte una nobile risoluzione, u - 
sci un giorno fuori di quella cesta, donde non erano mai 
usciti i maggiori di lui , e veramente gli parve bella cosa 
il poter ispaziare a suo mode in maggiore ampiezza. Ma 
a poco a poco incominciò ac avere un travaglio, che non 
avea provato nella sua prima casetta ; imperocché compa - 
rando sè medesimo ad altri mimali vezzeggiali dagli uo- 
mini , o maggiori di sè , veniva roso da un tarlo con- 
tinuo d’ invidia, e avrebbe voluto uguagliarsi ora a que- 
sto, ora a quello. Studiava col suo sottilissimo ingegno mil- 
le arzigogoli e ghiribizzi, i qurli riuscivano sempre a vóto, 
tanto che a poco a poco cominciò a dimagrare •, e talvolta 
fu che egli avrebbe desiderate di ritornare alla cesta sua; 
ma non gli dava il cuore di aabandonare certe sue pazze 
e mal fondate speranze. Pur inalmente , un giorno, per 
non morire disperato, deliberò di tornare al suo primo al- 
bergo. Ma per colmo delle calamità si abbattè ad uoa gat- 
ta , la quale più astuta di lui F avea più volte spiato , e 

(i) Egli fu, egli avvenne. 

(a) Già un tempo , che si disse anche già tempo, vale una volta, 
in latino o lim. Della voce Già con nomi significanti tempo , si 
veda il Cinonio col Lamberti , cap. ; 13. C. Ili e seguenti , e cap. 
a54, §. VI. 

(3) Vi avea. Osservi avea per tra, di cui il Corticelli , ItV 
1 , cap. 33. Osserva anche vi usato 1 maniera di ripieno : il che 
si vede non rade volte col verbo avere nel detto significato , e col 
verbo essere. 

V 

\ 



l 
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-finalmente gli pose la branca addosso, e non lo lasciò ar- 
rivare alla male abbandonata (i) cesta. E non altrimenti 
che ai topo avvenne al mal consigliato luccio (a). 



XVII. 

Dii luccio. 



caspio cozza 




Nuotava (3) per le rapide acque della Piave (4J un luc- 
cio di sterminata grandezza, a cui parendo troppo ristret- 
to confine quello delle due rive , che di qua e di là ar- 
restano le acque del fiume , voglioso di assecondare il suo 
grande animo, pensava come potesse trovarsi maggiore spa- 
zio da farvi le sue prede. Avvenne per sua mala avven- 
tura che crebbero un giorno le acque a cagione di un ven- 
to che le respingeva indietro dal mare, onde venne all’ in- 
sù nuotando un cefalo, il quale per caso abbattutosi in lui, 
gli narrò la gran maraviglia del mare, e quanto esso era 
largo, e atto a farvi ricchissime prede. Allettato il luccio 
della speranza di corseggiare in un luogo sì ampio, e dis- 
pregiala l’antica abitazione, nuotò verso la volta del por-, 
to. Ma non sì tosto vi giunse, che quello fu l’ ultimo pnnV 
to della sua vita-, perchè fattoglisi incontro un pesce mol *- 
to maggiore e più gagliardo di lui, se lo cacciò tra queN 
suoi molli filari di acutissimi denti, e ne fece un saporii of 
boccone. „ . f 

(i) Male abbandonala , cioè abbandonata con san danno, mal 
per lai. È modo piò volte usato dai nostri scrittori ( Ci nonio , 
cap. 167, 5 . 3 ). Anche (fciiio disse, lib. 4> od- VI: male feria - 
» os Troas. K Stalin : Et male dilemmi miserae Cydona solari. 

(a) Qaesu favola è legala rolla seguente , in Goe alla quale 
vedrai' la moralità : benché a dir vero , è si chiara da sè , che 
non abbisogna di spiegazione. Osserva la bella disinvoltura , la 
difficile facilità , i modi tutti scelti e a un tempo medesimo spon- 
tanei. 11 che vuoisi detto di tutte le altre favole che daremo di 
questo scrittore. I 

(3) Nuotava. Vedi che sempre non è osservata la regola di cui 
nella nota 8 alla fare. a6. Costali poi abbiamo nuotando e nuotare. 
Anche il Parenti nelle sue annotazioni all’ Ortografia del Barbili 
cap. a, $ a , vorrebbe eccettuato questo verbo. Nella seguente 
favola è ruotare. Alla fav. XIX vedremo suonando. 

• (4) Piave. Fiume d* Italia nel regno lombardo veneto , che inette 
nell’ Adriatico. 

Fornaciai ' 
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Oh le son favole! (i) Egli è il vero. Ma , se io Scam- 
bio di topi-e di lucci io volessi mettere o Ambrogi o Pier- 
giovanoì o altro, egli si vedrebbe che alcuni, essendo li- 
sciti per altezza d’ingegno fuori delle ceste o de’rigagnolt 
per correre e nuotare in più largo spazio, non hanno inai 
avuto un bene al mondo. 

• , GASPARO GOZZI 

XVIII 

La lucciola. 

Non ho in, diceva ad alta voce una lucciola, questo foco 
di dentro che risplende? ora che fo io qui in terra? Per- 
chè non volo sulle sfere a ruotare questi miei nobilissimi 
raggi dal levante al ponente, e a formare una nuova stel- 
la fra le altre mie sorelle del cielo? Amica, le disse un 
vermicello, che udì i suoi vantamenti, finché con quel tuo 
splendido focherello stai fra le zanzare e le farfalle, verrai 
onorata ; ma se sali dove tu di’ (a), sarai nulla (3). Que- 
sta favolala ammonisca me e molti altri. 



V GASPARO COZZI 

> XIX. 

!• La bertuccia (4). 

Una bertuccia allo specchio si mira. Pareagli prima di 
essere da più che l’uomo. Mani, piedi , gagliardi, mille 
astuzie le aveano ciò fallo credere. Lo specchio la traggo 
d’inganno. La sua superbia è quasi svanita al l’apparire di 
quel ceffo. Sdegnasi con lo specchio. Pare che gli dica: ma- 
ledetto sia tu : da te mi viene questo aspetto. Dà di ma - 
no ad un bastone, e sul cristallo eoa quanta forza può la- 

fi) Le tori , cioè , elle tono. Vedi ?» nota 5 , a f»cc. 4 a * 

(a) 'De' (cioè dici) è da alcuni cosi scritto coll’ apostrofo. Altri 
scrivono di ; e questo è il modo preferito dal Mastrofini. 

(3) Sarai nulla. I grammatici vorrebbero che si dicesse non ta- 
rai nulla. Ma talvolta può star meglio il dire come il Gotti : di 
che parlai nel mio discorso sul rignr de’ grammatici , $. 3a. Ag- 
giugnerò questo esempio del Tasso ( Op. voi. 16 , fac. 3a , «dia.* 
di Pisa ) : Sem nulla , so nulla , penso nulla , e voglio nulla. 

( (4) Bertuccia , la scimia comune. 
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scialo andare. Fatto a pezzo to specchio, cade e si sparge. 
La bertuccia lieta di sua vendetta, batte i denti, e si ricrea 
di quella rovina. Accresciuto ha il suo male col vendicar^ 
si. Ogni pezzetto le rappreseota una bertuccia: in un oen. 
linaio di specchi si vede quella che prima vedeasi in un 
solo. 

GASPARO GOZZI 

XX. 

De' garofani , delle rose ideile viole mammole. 

Grandeggiavano in un giardino sopra tutti gli altri fio- 
ri i garofani ( i ) e certe rose incarnatine (a), e scherni- 
vano certe mapamolette viole (3) che stavansi sotto all’ er- 
ba , sicché a T>ena erano vedute. Noi siamo , dicevano i 
primi , di così lieto e vario colore , che ogni uomo e 
ogni donna , venendo in questo luogo a passeggiare , ci 
pongono gli occhi addosso , e pare che non sieno mai sa- 
zi di rimirarci. E noi , dicevano le seconde (4) , non so- 
lamente siamo ammirate e colle con grandissima affezio- 
ne dalle giovani , le quali se ne adornano il seno ; ma le 
nostre foglie spicciolate gittano fuori un'acqua , che col 
suo gratissimo odore riempie tutta I’ aria d’ intorno, t lo 
non so di che si possa vantare la viola , che a pena ha 
tanta grazia di odore che si senta al fiuto , e non ha co- 
lore nè vistoso , nè vivo come il nostro. 0 nobilissimi fio-’ 
ri , rispose la violetta gentile , ognuno ha sua qualità da 
natura. Voi siete fatti per essere ornamento più manife- 
sto e più mirabile agli occhi delle genti; e io per forni- 
re quest’ umile e minuta erbetta che ho qui d’ intorno , 
e per dar grazia e varietà a questo verde che da ogni la- 
to mi circonda. Ogni cosa in natura è buona. Alcuna è 
più mirabile , ma non perciò le picciole debbono essere 
disprezzate. 

La morale che si può trarre da questa favola , vorrei 

(i) Garofani , sorta di viole eoi) dette perchè hanno dell'odo- 
re dell* aromnto di questo nome. Si dice anche Giuro foni , come 
vedremo ella f»v. XXVI. 

(a) Incarnatine , del color della carne , misto tra rosso e bianco. 

(3) Mammoletlt viole, o viole mammole, sono quelle che comu- 
nemente diriamo violette. 

(4) Le seconde , cioè le rose , da cui si trae anche l'acqua 
detta rosa o rosata. 
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che fosso intorno «He virtù. Alrune ve ne ha grandi e no- 
bili , quali tono la magnanimità , la clemenza , e altre 
sì fatte principali , che sono la maraviglia del mondo e 
lodate da ciascheduno. Ma queste non si possono sempre 
esercitare, nè ogni uomo ha opportunità di metterle in 
opera All’ incontro mansuetudine , umiltà , affabilità le 
può avere ognuno , e comechè le non sieno vistose , nè 
grandi quanto le prime , possono tuttavia essere ornamen- 
to della nostra vita cotidiana e comune ; e fanno forse 
pii; fallo il mondo delle altre, perchè entrano quasi in 
tutte le cose che vengono operate da noi. Le prime sono 
Urgoe di essere allegate nell’ istoria , quest’ ultime di es- 
sere ben volute da lutti. • 



GASPARO GOZZI 

XXI. 

La zanzara e la lutei ola. 

Io non credo, diceva una notte la zanzara alla luc- 
ciola , che ci sia cosa al mondo viva , la quale sia più 
utile e ad un tempo più nobile di me. Se I' uomo nou 
fosse un ingrato , egli dovrebbe essermi obbligalo grande- 
mente. Certo non credo cb’ egli potesse aver miglior maestra 
di morale di me; imperciocché io m’ ingegno quanto pos- 
so con le mie acute punture di esercitarlo nella pazienza. 
Lo fo anche diligentissimo in ttilte le sue faccende, per- 
chè la notte o il giorno quando si corica per dormire , es- 
sendo io nimica mortale della trnscuraggine , non lascio mai 
di punzecchiarlo ora in una mano , ora sulla fronte o in 
altro luogo della faccia , acciocché si desti. Questo è quan- 
to all' utilità. Quanto è poi alla dignità mia, ho una trom- 
ba alla bocca , con la quale , a guisa di guerriero , vo 
suonando le mie vittorie ; e non meno che qtr.lsivoglia uc- 
cello , vo con Ié ali aggirandomi in qualunque luogo del- 
I’ aria. Ma tu , o infingarda lucciola, qual bene fai tu nel 
mondo? Amica mia, rispose la luiciolclta , lutto quello 
rbe tu credi di fare a benefizio altrui , io fai per te me- 
desima •, la quale da tanti benefizj che fai agli uomini , ne 
rltrapgi il tuo ventre pieno di sangue che cavi loro dal- 
le vene , e suonando con la tua tromba , o disfidi altrui 
per pungere , o ti rallegri dell’ aver punto, lo non ho al- 



Digitized by Google 




tra qualità , . cha questo picciolo lumicino cù« mi arde ad- 
dosso. Con esso procuro di rischiarare il cammino nelle > 
tenebre della notte agli uomini , quanl’ io posso , e vor- 
rei potere di più ; ma noi comporta la mia natura , nò vo 
strombazzando quel poco eh’ io fo , ma taci la me dio pro- 
curo di far giovamento. 

GASriAO COZZI 

XXII. 



Le pere. 



Narrano le antiche cronache , eh’ cgR fi» già in Por- 
togallo un uomo dabbene, il quale avea un suo unico, fi- 
gliuolo da lui caramente amalo , e vedendo eh’ egli era di 
animo semplice e inclinato al ben fare , sfavagli sempre 
con gli occhi addosso , temendo che non gli fosse guasto 
da’ corrotti costumi di molli altri. Di che spesso gli tenea 
luoghi ragionamenti , e gli diceva che si guardasse mollo 
Lene dalle male compagnie ; e gli facea in quella tenprel- 
la età comprendere chi facea male , e perchè facea male. 
Il fanciullo udia le paterne ammonizioni , ma pure una vol- 
ta gli disse : di che volete voi temere ? Io son certo che 
non mi si appiccherà mai addosso vizio veruno , e spero 
che avverrà il contrario , eh.’ essi ad esempio di me diver- 
ranno virinosi, li buon padre conoscendo che le parole non 
faceano quel frutto eh’ egli avrebbe voluto , pensò di ri- 
correre all’ arte ; ed empiuta una cesteilina delle più bel- 
le e più vistose pere che si trovassero , gliene fece un pre- 
sente. Ma riconosciuto a certi piccioli segnali che alcune 
poche di esse erano vicine a guastarsi, quello mescolò con 
le buone. Il fanciullo si rallegrò , e come si fa in quella 
età , volendo egli vedere quante e quali fossero le sue ric- 
chezze , mentre che le novera e mira , esclama : oh pa- : 
dre ! che avete voi fatto ? A che avete voi mescolate que- 
ste, che hanno magagna, con le sane ? Non pensar , figliuol 
mio, a ciò risposegli il padre » queste pere sodo di tal na- 
tura , che le sane appiccano la sa uté loro alle triste. Voi 
vergete , ripigliò il fanciullo , che sarà fra pochi giorni 
il contrario. Sì , sarà , non sarà (i ), il padre io pre- 
ga che le lasci per vederne la sperienza. il figliuolo , ben- 







(l) Sarà, non sarà. Esprime il contrasto delle opinioni fts'pa- 
dre e figlio. Torno a raccomo udore di porre ben mente ad ogni 
tiara., dirò cosi, e ad ogui parola di queste inimiubiti scrittale. 
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cbè 3 dispetto , «e od contenta. La ceslellina si cliiode io 
ona cassa, il padre prende le chiavi. Il putto gli era ili 
tempo io tempo iutoruo perchè riaprisse ; il padre indu- 
giava. Filialmente .gli disse : questo è il dì , ecco le chia- 
vi. Appena potea il fanciullo attendere che la si voltasse 
nella loppa. Ma appena fu la eeslellina aperta , che non 
vede più pere , le quali erano tulle coperte di muffa e gua- 
ste. Oh! noi diss’io, grida egli, che così sarebbe stato ? 
Non è forse avvenuto quello ch’io dissi? Padre mio, voi 
l’avete voluto. Non è questa cosa , che ti debba dare tanto 
dolore , rispose il padre baciandolo affettuosamente. Ma tu 
ti lagni ch’io non abbia voluto credere a te delle pere. E 
tu qual fede preslavi a me, quand’io li dicea che la com- 
pagnia de’ tristi guasta i buoni ? Credi tu eh’ io non possa 
compensarti di queste poche pere che hai perdute ? Ma io 
nou so chi potesse compeusar me quando tu mi fossi gua- 
sto e contaminato. 

GASPARO GOZZI 



XXIII. 

Il ragno e la gotta. 

Narrasi nelle antiche leggende , le quali hanno lasciato 
memoria de’ luoghi donde uscirono tuli’ i beni e i mali 
che sono venuti nel inondo , come non contento l’ inimi- 
co Plutone di aver empiuto , per quanto potuto avea, la 
terra di calamità e di magagne , egli inventò anche un 
giorno il ragno e la gotta. E volendo mandargli fra gli 
uomini , chiamò a sè l’ uno e 1’ altra , e parlò in questa 
forma : io ho costassù una gente a me nemica , alla quale 
io studio eoo ogni vigilanza e diligenza di fare ogni 
dì qualche male; e benché io non sia giunto ancora a 
quel colmo eli’ è da me ardentemente desiderato , pure ho 
fino a qui tanto fatto , che non ho cagione di dolermi del- 
le mie invenzioni. Sono usciti di qua gl’ infiniti desiderj 
che travagliano quella genìa , l’ insaziabilità dell’ avere , 
la guerra, la peste e tanti altri fastidi, che io credo che 
oggimai non abbiano un momento di riposo. Con liuto 
ciò , come si fa quando si sono condotte a fine le cose 
più importanti e massicce, non lascio mai di pensare a 
quiete novità; e a questi giorni voi mi siete venuti in 
attutò T uno e l’ altra , e benché non possiate far macel- 
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,H, nè rovine universali , a me basta che secondo («Torse 
vostre vi diate ad infastidire i miei nemici. Vedete di qua 
giù i luoghi a’ quali dovete andare. Quivi sono altissimi 
palagi e dorati, e dall’altro lato caseltine picciole e fra- 
panne di genterelle: eleggetevi quale abitazione vi piace. 
Andate. Vennero al mondo il ragno e la gotta, e dato una 
occhiata intorno; oh! disse il ragno, la natura mia à 
fatta per dimorare in luoghi ampii e spaziosi. Tu sai be- 
ne, sorella mia, che io debbo stendere certe larghe tele, 
per le quali non avrei campo che bastasse in queste ca- 
sipole ; sicché pare a me che mi toccasse di abitare nei- 
1’ ampiezza de’ palagi , e che tu mi dovresti cedere le abi- 
tazioni più grandi. E così intendo io di fare , rispose la 
gotta. Non vedi tu forse come ne’ palagi vanno su e giù 
sempre medici, cerusici e speziali? io son certa che non 
avrei mai ,un bene al mondo, e la vita sarebbe un conti- 
nuo travaglio. Così detto , le si accordarono insieme , e la 
gotta andò a conficcarsi nel dito grosso del piede di un 
povero villano, dicendo: di qua, cred’ io, non verrò dis- 
cacciata così tosto, nè i seguaci d’ Ippocrate s’impacce- 
ranno de’ fatti miei , tanto che io spero di tormentare co- 
stui, e di starci con molta quiete. 

Dall’ altro canto il ragno , entrato in un palagio molto 
ben grande, e salito fra certe travi colorite e con bellis- 
simi lavori di oro fregiate , come se il luogo fosse stato, 
(tuo , vi piantò la sua dimora , e cominciò ad ordire la te- 
la e a prendere alla rete le mosche. Afa un indiavolalo 
stalliere , quasi non avesse avuto altro che fare , con la 
granata in mano , parea die avesse preso di mira quella 
tela , e dàlie su oggi , dàlie su domani , non gli lasciava 
mai aver pace, nè requie, sicché ogni giorno era obbli- 
gato il ragno a ricominciare la sua orditura.* Di che pre- 
so egli un giorno per disperazione il suo partito, ne an- 
dò alla compagna a raccontare la sua mala vita alla got- 
ta. La quale con dolorosa voce gli rispose: oh! fratello, 
io non so qual di noi abbia maggior cagione di lagnarsi. 
Da quel maledetto punto , in cui elessi di venir ad alber- 
gare con questo asinonc di villauo, pensa che io non ho 
saputo ancora che sia un bene. Sai tu quello eh’ egli fa ? 
mi conduce ora a quel bosco a vender legna , e di là ad 
un tratto ad arare i campi , e quello che più mi spiace , 
a cavare la terra , dove calcando col piede sulla vanga , 
come se 1’ avesse di acciaio , non mi lascia mai campo di 
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posare un momento , turno thè potresti dire che non solo 
io non fo verun male a lui , ma eh’ egli all' incontro ne 
fu molti a me ; sicché si può dire eh* io abbia fatto come 
i pifferi di montagna , che andarono per suonare e furono 
suonati. Per la qual cosa , fratel mio , io credo che noi fa- 
remmo bene l’uno e l’altra se cambiassimo abitazione. Il 
ragno fu di accordo , ed entrato nella caseitina del villa- 
no doo ebbe più fastidio veiuno, perchè -non vi fu cbi gli 
ponesse mente, e lu gotta sconficcatasi di là, andò ad in- 
tanarsi nel piede di un gran signore , il quale si diletta- 
va di tuli’ i ponti della gola (i),ebe\ea i più squisiti vini 
che uscissero delle uve di ogni parte del mondo. Egli non 
si tosto la si senti ne’ nodi , che noi) potendo più , inco- 
minciò a starsi a ietto , e ad accarezzarla con impiastri , 
unzioni e mille galanterie , tanto ebe la vita sua divenne 
la più agiata e la più soave che mai si avesse. 

Amico mio , questa Javolelta non è nè nuova , nè mia ; 
ma facendo essa al proposito vostro , ve la ricordo. L’e- 
sercizio è P unico rimedio a questo male. E se voi non im- 
maginerete di aver le calcagna da villano e vi affiderete 
alle meaicine , rimarrete il più dell’ anno nello stalo in cui 
vi trovale al presente. . 

GASPARO GOZZI 



XXIV. 

Il fuoco , V acqua e l’ onori. 



11 fuoco , P acqua e P onore fecero un tempo comunel- 
la (i) insieme. Il Iqpco non può mai stare in un luogo, 
e P acqua anche sempre si move ; onde tratti dalia loro in- 
clinazione, indussero l’onore a far viaggio in compagnia. 
Prima dunque di partirsi , tulli e tre dissero che bisogna- 
va darsi fra loro un segno da potersi ritrovare, se mai si 
fossero scostali e smarriti I’ uno dall’ altro. Disse il fuoco : 
e se mi avvenisse mai questo caso che io mi segregassi 
da voi , ponete ben mente colà dove voi vedete fumo ; que- 
sto è il uno segnale, e quivi mi troverete certamente. E 
me, disse l’acqua, se voi non mi vedete più, non mi cer- 



ti) Tutti i punti della gola , tutte le sottili invenzioni fatte per 
contentare la gola. 

(i) Comunella , comunione , società , lega. 
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cate colà dova vedrete seccura o spaccature di. terra , ma 
dove vedrete salci , alni , cannucce o erba molto alia e ver- 
de : andate costà In traccia di me, e quivi sarò io. Quanto 
a me, disse l’onore , spalancate ben gli occhi e ficca te mi- 
gli bene addosso , e tenetemi saldo , perché , se la male 
•ventura mi guida fuori di cammino , sicché io mi perda 
una volta, non mi trovereste più mai. 

GASPARO GOZZI 

XXV. 

Il topo e V ostrica. 

Meglio è appagarsi dello stato proprio , che credere alle 
speranze che ci vengono date dagl’ ingannatori. 

E’ fu già pochi giorni passali in una bottega un topo- 
lino , il quale avendo speso tutta il suo in mangiare lau- 
tamente , vivea dell’ altrui , e andava trafugando ora una 
cosa ed ora un’altra al bottegaio; ma la coscienza lo ren- 
dea sì pauroso , che ad ogni momento gli parea di dare 
nelle ugne del bargello e di entrare in qualche trappola. 
Avvenne un giorno che al padrone furono presentate in un 
canestro due dozzine di ostriche grandi e belle , le quali 
dovea egli mangiare la sera. Per la qual cosa , quando fu 
venula l’ ora , le prese , e chiuse il fondaco ; ma una di 
esse , non avvedendosene egli punto, cadde in terra, e qui- 
vi rimase. 

Era la rimasa ostrica per avventura di un naturale si 
misero e spilorcio , che di rado usciva di casa , nè mai 
andava fuori , altro che per buscare qual cosa ; e dove non 
vedea guadagno, la non conoscea nessuno. Pure a questa 
volta per sapere ov’ella si fosse , aperto (t) i nicchi, la 
cominciò a guardare intorno , e vedendo le merci della bot- 
tega , divenne tutta desiderio cbe le fossero sue, come quella 

(i) Aperto i nicchi, sottintendi avendo. Il Cortieetti iib. a, eap. 
11 , ossee*. 6, dice: • 1 participi protoriti retti dal verbo avete, si 
« possono accordate col nome, e possono ancora discordare da esso 
• in genere e numero ». Questo esempio del Cosai ti mostra cita 
ciò avviene anche quando il verbo avere non é espresso. Di cne 
pure vedrai altro esempio alla Narratone VI. Ciò accade alcuna 
volta anche quando lai sottintende essendo , come ptioi vedere nel 
detto Cortirei li , ivi , osse.-v. 8. in questi due casi abbiamo uu» 
specie di ablativo assoluto.* - . : ■ 
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che io mare le avea più volle conosciute, e veduto come 
i pesci grossi si avveuiavaoo a quelle a bocca aperta, in- 
lauto ecco il topolino ch’esce alla («rea , ed ella credendo 
che quello fosse il padrone della bottega , la si diede con 
molte lusinghe a lodarlo e a dirgli ch’ella avea molte belle 
perle e che desiderava di far seco società nel traffico , e 
l' invitava in casa sua con quell'animo che udirete poi. Il 
topolino che povero era , pensando di avere in quella notte 
qualche gran ventura , s’ infinse , e non negò di essere il 
padrone -, anzi , ringraziandola grandemente delle sue prof- 
ferte, accettò l’invito. Ma non si tosto ebbe fra’ due gu- 
sci messo il capo, che la maligna ostrica, la quale avea 
già fra sè pensato di acquistarsi sola quanto avea nella bot- 
tega veduto , chiuse le nicchie con tanta forza , che il to- 
polino rimasevi dentro affogato e gastìgato in tal forma della 
sua mal fondata, speranza. 

GASPARO GOZZI 



XXVI. 

Jl Gherofano. 

Gra felicissimo sopra tulli gli altri fiori del giardino un 
gherofano piantato in un pitale (i) di creta , perchè la Ge- 
va contadinella ne avea preso una cura grande fino dal suo 
primo nascimento. Al primo spuntare del sole ne lo trae- 
va fuori della sua capannello , e gli faceva godere i primi 
raggi di quel benefico pianeta ; e quando soverchiamento 
cuocevano, lo ricopriva; e a tempo eoo purissima e fre- 
sca acqua di una fontana vicina ne lo ristorava, allogan- 
dolo la sera per timore che qualche sopravvenuto nembo 
non lo guastasse, o forse non gli togliesse la vita. Parla- 
va spesso col fiore la semplice villanella, e gli dicea: tu 
sei tutto il mio amore, io non ho altro pensiero, nè al- 
tra cura, che te-, e sì lo rimirava di quando in quando, 
che veramente si vedea , che ella non avea in cuore altro 
affetto , che lui. Un giorno verso la sera entrò nel giardi- 
no una giovane bella e vistosa , come quella che fornita 
era di vestimenti di seta e di argento , e avea intorno le 
più nuove e più squisite fogge che si usassero , non dico 



(i) Pitale. PiO[.riameole cosi k detto il Taso da noti*. Ma qui 
far* che stia a significare un vii T«so in genere. 
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fra le signore, ma dalle più capricciose ballerine che fac- 
ciano in sui teatri di sè spettacolo e mostra. Ella aveva fra 
gli altri abbigliamenti dall’un lato del petto certi fiorelli- 
ni di più ragioni (i), che mossero ad invidia il gherofa- 
no , il quale con un sospiro disse fra sè : vedi sventura 
eh’ è la mia ! non sono io bello , non sono io garbalo , 
quanto ciascheduno de’ fiori che adornano il seno di cote- 
sla così bella e gentile creatura ? e perchè sono io condan- 
nato ad esser possessione di una villanella? Udì la signora 
le parole, e se ne compiacque sorridendo alcun poco'; ma 
pure fingendo di non aver posto mente alle sue parole , 
passeggiò due o tre volte il giardino, sempre ritornava per 
la medesima via per udire se il fiore dicesse altro. Che più? 
egli rinnovava la spiegazione dei. suoi desiderj : ed ella fi- 
nalmente, rivoltasi a lui , con poche parole furono d’ac- 
cordo l’uno e l’altra ; sicché la donna, giltato via il maz- 
zolino di fiori che avea , colse il bellissimo gberofano e lo 
si pose al suo seno. Trionfava il poco giudicioso fiore, u 
non si curò di essere troncato da quelle radici che gli da- 
vano la sostanza della vita , nè di esser trafitto con un a- 
ghetlo il gambo ; perchè in quel principio tutto gli parve 
felicità , e si rallegrava di vedere gli altri fioretti gittali 
dalla signora sul terreno ; e senza più ricordarsi punto nè 
della Ceva sua che l’avea così cordialmente amato, nè di 
quella terra che nudricalo (a) lo avea , se ne uscì trion- 
fando fuori del giardino. Ma non andò molto tempo, che 
gli convenne prima a suo dispetto trovarsi con altri fiori 
mescolato, e finalmente fu per ordine della signora , come 
una cosa fracida , giltato fuori per la finestra , dando luo- 
go ad un bocciuol di rosa nuovamente venuto ed accollo (3). 

GASPARO GOZZI 

(i) Di piìi ragioni, cioè , di più maniere , di più qualità. 

(a) Nudricalo. Come si dice nutrire e nudrire , cosi 1’ autore da 
nutricare fece nudricart , forse perchè meglio gli sonava dopo la 
parola terra. Fra ’l d e il t è parentela , onde si dice imperatore 
e impcradorc , podere e potere ec. Vedi il Salviat: , Arvert. della 
lingua , t. a , fac. u6j , ediz. CI. Mil. 

(3) Quanta gentilezza in questa Tavoletta , la quale è intesa a 
dimostrare i danni delt’ambizione. 
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XXVII. 

Za saviezza i il piacer • (i). 

t 

Merini ti « 

Alierà posai opem rei , et Co murai enneé- 

Cosl una cosa chiedo 1* aiuto di un’altra, • 
fanno amichevole concordia. 

Non potea il Piacere , secondo il costarne suo , che di 
ogni cosa si annoia, starsi più saldo in un paese della Gre- 
cia, dond’era Saviezza partila. E comedi’ egli fosse stato 
cagione, eh’ essa di là era uscita per disperazione , e per 
lo gran romore che faceusi giorno e notte di danze, coti- 
■vili , lungo bere , serenate e altri pazzeggia menti -, pure 
trovandosi in fine senza di lei , la quale di lemoo in tempo 
moderando col suo grave aspetto e con le maestose parole 
la licenza altrui, era una dolcissima salsa, thefacea tro- 
vare più saporite le allegrezze e i diletti ; posesi il Pia- 
cere in cuore di andare in traccia di lei ad ogni modo. Ap- 
parecchiossi dunque al cammino, e seguendo il suo capric- 
cio , si pose intorno al capo una ghirland i di fiori ; pre- 
sesi diversi strumenti di suonare , e varie altre rosellina 
da intrattenersi per non sentire la noia della via , e si die- 
de a camminare. Da ogni lato gli correvano incontro gio- 
vani , fanciulle , uomini, donne, e ogni generazione di gente 
volea vederlo , e da tutte le città e castella si faceva una 
concorrenza grande, con trombe, tamburi , mascherate di 
ninfe , di deità boscherecce e di altro ; e in tulli i luoghi 
veniva accolto con magnificenze , che parean nozze. Avven- 
ne un di , che passando per un villaggio ; in cui abitava- 
no certi pastori mollo bene agiati e provveduti di quanto 
abbisogna ali* umana vita , si abbattè a quella Saviezza , 
della quale egli andava iu traccia*, di che salutatala cor- 



ti) Il riposo e lo ricreatone sono necessari perche l'uomo non 
può star Sempre in pensieri e in fatiche ; ma perchè sieno utili 
e dilettevoli , bisogna appunto che vengano dopi i pensieri e le 
fatiche, e sieno usati per poter poi tornare freschi e ristorati « pen- 
sare e faticare. Altrimenti ( per non dir qui che sarebbero illeciti ) 
■ «Uvei lebbono affaticamento e noia dell’acato. Ciò funi dir questf 
un favoletta. 
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dialmente , e fattole non' so quali brevi scuse. le fece com- 
prendere la necessità grande che avevano del’ esser insie- 
me per vantaggio cestirne degli uomini. Elle, che inten- 
dea le ragioni ed il vero , di nuovo si rappattumò con lui , 
e fatta la pace, lasciò le capanne e i pastori, e in com- 
pagnia del Piacere si pose in cammino. Così dunque andan- 
do insieme , e parte ragionando la Saviezza, e parte con- 
fortandola il Piacere coi suoi dilettevoli scherzi , giunsero 
in sul far della sera ad un castello abitato da un signore , 
il quale, dimenticatosi di ogni altra cosa , spendeva ogni 
suo avere in lunghissime cene , in feste e giuochi di ogni 
qualità*, e appunto in quell’ora era tutta la sala del suo 
palagio con bellissimo ordine illuminala ; e uscivano della 
cucina i più soavi odori di salse , che mai fossero stati 
fiutati al mondo. Presentossl al padrone il Piacere, il qua- 
le, come cosa venuta allora dal cielo, fu lietamente accolto 
e teneramente abbracciato. Ma quando egli significò al padro- 
ne dei castello , che avea la Saviezza in sua compagnia, 
non vi fu modo veruno che questi le volesse fare accoglien- 
za ; sicché per quella notte , s’ ella volle avere alloggia- 
mento, le convenne andare ad una casipola di «n sacer- 
dote di Esculapio , dov’ ella a pena ebbe di ebe cenare , 
« un letticciuolo’, che parca un canile. 

La mattina i due compagni furono insieme di nuovo, • 
la Saviezza raccontò al Piacere la mala notte che avea pas- 
sata , ed egli a lei le feste che si erano fatte nei castel- 
lo; tanto che l’uno e l’altra , per due cagioni diverse a- 
vendo poco dormito , andavano sbadigliando e sonni- 
ferando per la strada. Venuta la sera , giunsero ad una 
terra governata da un filosofastro, il quale volea che tut- 
te le sue genti stessero in continui studi di filosofia, nè si 
partissero mai d’ in sulle carte, e che a guisa di organet- 
ti facessero ogni cosa , non secondo il loro pensiero e la 
volontà , ma secondo quella setta , io non so se stoica o 
altro, di cui era egli maestro. Costui poco mancò che non 
flagellasse il Piacere , tanto gli fece dispetto il vederlo; e 
accolta la compagna di lui con quella gentilezza che potè 
così rigido uomo, volle che l’sltro uscisse incontanente di 
buia notte fuori della terra sua; il quale non sapendo in 
che luogo trovare ricovero, si pose per quella sera in un 
prato di fiori sotto ad un albero, attendendo la mattina, 
e sperando meglio per sua conforto. A pena era spuntato 
il Sole , che la Saviezza medesima , stanca dei magri ra- 
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g tona menti « delle astratte fantasie udite tutta la notte , 
venne fuori della terra , e si ricreò alla vista dell’ amico, 
e a raccontargli quanto l' era accaduto. Egli all’ incontro 
le fece a sapere, che senza di lei a pena uvea potuto con- 
fortarsi della sua solitudine; onde I’ uno e l’ altra si giu- 
rarono di neo mai più dipartirsi , e camminare fino a tan- 
to che avessero ritrovale persone che gli accogliessimo i) 
insieme. Così dunque camminando in ottima concordia mol- 
ti di e parecchie notti , e trovando chi or 1’ una, or l’al- 
tro volea, non acconsentirono mai di abbandonarsi, e man- 
tennero quella fedeltà che si c veano giurata. Finalmente vol- 
le fortuna che trovassero quello che andavano cercando , 
e che aveano sì lungo tempo desiderato. Imperciocché giun- 
sero in sul far della sera ad una città, i cui popoli erano 
guidali dalla più saggia reina che mai vivesse. Le sue san- 
tissime leggi leneano tutte le cose in una giusta bilancia, 
sicché il paese suo fioriva di ogni bene e bellezza. Pre- 
sentaronsi alla beata reina i due viaggiatori compagni , 
ed ella volle udir l’ uno e l’ altro a parlare , imperocché 
dalle parole si scopre la condizione dell’animo; e udita la 
diceria tutta festevole del Placare , e 1’ altra saggia e ac- 
costumata della Saviezza, accolse 1’ uno e 1’ altra nel suo 
pacifico reame ; assegnando loro certi tempi, nei quali la 
Saviezza dovesse gli animi degli abitatori temperare, e il 
Piacere riconfortargli da’ pensieri e dalle fatiche; e ordi- 
nando la faccenda per modo, che fra le parole e i fatti del- 
l’unae dell’altro, le persone acquistassero una certa u- 
guaglianza di spirito, e una certa tranquillità che non pos- 
sono derivare nè dal solo Piacere , nè dalla sola Saviezza. 

• «/KM * coir /. >:-•»'» ;• j '.ietfriAà eh i-, 
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XXVIII. 

Il cenno e la fortuna. 

Furono un tempo gli Dei a consiglio , perchè Giove ve- 
dendo dall’ alto del cielo crescere ogni dì più I’ umana 
generazione , ed essendo a quella grandemente affeziona- 
li) Accogb'estino , cioè accogliessero . È forma antica , di col 
1' autore si è forse valuto , per evitare la rima con avessero. Ne 
parleremo alla Narrazione IX. 
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to , volea purè ad ogni modo , che tra le varie calamità 
delia terra , la facesse quella migliore e più agiata vita 
che potesse. Per la qual cosa fra i convocati Dei si ra- 
gionò a lungo quale spediente si potesse prendere sopra 
ciò , e chi mandare fra gli uomini sulla terra, acciocché 
nelle loro azioni gl’ illuminasse e guidasse. Molti e diversi 
furono di quel consiglio i pareri , i quali tra per essere 
cosa avvenuta qnasi nel principio del mondo, e tra (i) 
perchè gli annali delle faccende di Giove furono con gran 
varietà compilati , io non saprei dire così appunto quali 
fossero tulle le opinioni ; ma I’ ultimo effetto si sa di cer- 
to , cioè che fu tra gli uomini mandato il Senno , accioc- 
r eh’ egli si prendesse cura delle loro faccende. Costui , ch« 
~era stalo allevato dalla sapiente Minerva , discese , man- 
datoci da Giove , quaggiù , e incominciò con la bontà sua 
a far conoscere alle genti quello che aveano o non avea- 
no a fare per essere contente , e sì co’ misurati suoi modi 
a reggere ogni cosa , che viveano in una grandissima tran- 
quillità , senza punto sapere che fosse inquietudine o tra- 
vaglio. Ma egli avvenne cosa , che sturbò tutto questa 
bell’ ordine, lira su nel cielo una Dea , chiamata , come 
anche oggidì , la Fortuna ; una pazzaccia , la quale non 
teneva più da Paltade che da Venere , nè uvea più iu cuore 
questo Nume che l’altro*, ma avea volto tatto l’animo a 
volere ora ingrandir- questo , ora quello , secondo che te 
dettava il capriccio. Per la qual cosa oggi affezionatasi a 
Venere , e volendola quanto potea innalzare , trovata una 
subita invenzione , la facea crederà a tutti con un mara- 
viglioso incantesimo che ella fosse nata dalla spuma dei 
mare , e venisse accompagnata in una marina conca dalle 

( 1 ) E tra perché ec. 11 Corticelli , lib. ta , cap. 3 , dove parla 
di tra e fra , dice cosi : « Tra si adopera non di rado per distin- 
« guere, e insieme congiugnere doe cose , o solo , o posponendogli 

• altra particella. Ed ia tal caso è regola fermamente osservata 
■ da* buoni autori , che il Ira si metta solamente a principio del 

• primo termine , e nel principio del secondo termine gli corri- 

• sponda la cougiunzione e o ed ». 

Lo stesso insegna il Cinonio . cap. n5, §. n. Secondo queste 
regola il Gassi qni , invece di e tra perché avrebbe dovuto dire e 
perche , omettendo il Ira. Nondimeno anche il Firenzuola usò quei 
raddoppiamento ( sebbene egli abbia fra in vece di tra ) nelle sue 
Prose , editione del Torrentino , face. a6a. E fra l' aiuto ec. e fra 
eh e la seppe ec. Osservazione, per quel che io sappia , non mai 
fatte sin qui. ' - ± * • 
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ninfe marine , e approdasse in Pafo . onde le venivano 
rizzali alluri , arsi incensi , falli sagrifizj , e tulli concor- 
revano sulla terra alla novità di Venere ; tanto cbe per 
qualche tempo fino all' are di Giove ne rimanevano solitarie 
e deserte. Domani la facea questa grazia a Minerva, ua 
altro di a Mercurio , e fino le venne voglia di favorire 
Ercole , e altri nati di donne terrene. Per la qual cosa 
Giove , veduto questo scompiglio', fu preso un giorno da 
si acuta collora (i) , cbe senza punto ricordarsi, della 
grandezza e dignità sua , fallatasi venire innanzi , la bal- 
zò giù dal cielo con un calcio-, ond’ ella , rovinando giù, 
si ritrovò ad abitare fra gli uomini. Il Senno , che co- 
nosciuta f avea fin da quel tempo che abitava nelle al- 
tissime sfere dei cieli , e sapea benissimo il costume © 1 
gli aggiramenti di lei , al suo primo apparire si tenne 
perduto, e cominciò quasi quasi a temere di lutto quello 
che dovea avvenire. Pure , come colui che era accorto 
c giudizioso , immaginò cbe l’ apporsi apertamente a 
lei non gli sarebbe punto giovato , e deliberò di tenta- 
re , se col (arie una buona accoglienza potesse almeno 
obbligarla a sè , e renderla alle sue disposizioni ubbi- 
diente. 

Per la qual cosa , andatole innauzi con la comitiva della 
Virtù da lui fatte nascere e alimentate sopra la terra , si 
dolse in prima della calamità di lei , indi offerendole il 
servigio suo e quello delle sue compagne, la ricolse nella 
sua abitazione. Io non voglio, diceva egli , che tu , o cosa 
divina , perda le tue fàcoltà sulla terra , nè potrei farlo 
quando il volessi : ritieni pure quell’ autorità cbe avesti , 
che io non la ti contrasto -, ma lascia che io medesimo 
qui segua quell' ufficio che mi fu commesso da Giove, lo 
lascio che a tuo piacere benefichi gli uomini in generale : 
ma vedi bene che tu non preferissi questo a quello , o 
se lo facessi mai , non islurbarc gli ordini miei , e lascia 
che , dovunque piovono i tuoi favori , possa io appresso 
ordinare in qual forma debbono essere distribuiti. Nel 
principio della sua caduta , essendo la Fortuna umiliata dal 
suo caso novello , gli rispose che la rimetteva il suo caso 
in lui , e che non avrebbe fatto nè più , nè meno di quello 
che egli le avesse commesso. E già a poco a poco faceva 

(*) Collora. Orò più comunemente c con maggior conformiti 
•Ua greca origine diciamo collera. 
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con l’ opera sua un gran bene all* umana generazione , 
perchè beneficando gli uomini in universale , e spartendo 
le grazie sue fra lutti , ognuno vivea lieto e contento. 
Ma vedendo coll’ andare del tempo gli uomini eh’ essa era 
la principale benefattrice e datrice di tante grazie, quante 
ne aveano ; e che per grazia di lei biondeggiavano i campi 
di abbondantissime messi , e le gregge rifiorivano in mille 
doppj più che prima sotto la sua benefica mano , le pose- 
ro tanto amore , che solo di lei ragionavano , e incomin- 
ciarono del tutto a non pensare ad altro che a lei, e quasi 
quasi a dimenticarsi del Senno , che gli avea sì lungo 
tempo indirizzati , e fatto di loro cosi buono d saggio go- 
verno. Della qual cosa avvedutasi la maligna Dea , concepì 
di subito il più -tristo disegno del mondo , e fu quello di 
^balzare affatto dalla signoria il Senno , e di reggere ella 
medesima gli uomini , e fare quello che non avea prima 
potuto degli Dei nel cielo. E per poter mettere ad effetto 
la sua malvagia intenzione , la si diede incontanente a fa- 
vorire con le sue beneficenze ora questo, ora quello in 
particolare , tanto che in poco di ora alcuni , senza sa- 
perne la cagione , e senza darsi punto pensiero di acqui- 
stare , si videro a scorrere , a guisa di rivoli , innanzi 
l’ oro e l’ argento , e quasi dormendo possedevano ina- 
spettatamente ogni cosa. Di che vogliono dire alcuni che 
avesse origine quel proverbio : Fortuna , e dormi, lo non 
potrei dire a mezzo quanta fosse la confusione e quale il 
rincrescimento del Senno a vedere lo scompiglio e le alte- 
razioni poste da sì fatta novità negli ordini suoi -, e poco 
mancò che per disperazione non si fuggisse allora dal 
mondo. Ma ricordandosi delle commessioni ricevute da Gio- 
ve dall* una parte , e dall’ altra conoscendo che il favore 
della Fortuna , impiegato in alcuni pochi , facea poco me- 
no che perire tutti gli altri , pensò fra sè in qual for- 
ma potesse arrecare rimedio a cotanto male. E senza ve- 
nire all’ arme , nè stordir Giove con le querele , quando 
egli vedeva che la Fortuna largheggiava nel favorire uno, 
gli andava innanzi , con belle e sante ammonizioni I’ am- 
maestrava in qual forma dovesse le ricchezze sue distri- 
buire per essere fra’ suoi confratelli onorato , e per aver 
gloria di quello che possedeva. E se quivi ritrovava orec- 
chi che ne l’ udissero , arrestavasi seco , e parte gliene fa- 
cea spendere a prò della sua patria , parte a coltivare le 
arti e le scienze, una porzione nel giovare a’ migliori , 
Fornaciai»! f> 
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oltre a quella che dovea servire agli agi e alla propria 
tranquillità. Se egli avea a fare con sordi , voltava loro 
incontanente le spalle , e lasciava quella casa , come se 
fosse dalla pestilenza assalita ; nella quale uscito il Sen- 
no , entravano i capricci , comitiva della Fortuna ; e 1’ oro 
e 1’ argento , che per opera della loro reina si sarebbe 
quivi stagnato , in brevissimo tempo ne usciva fuori , fit- 
talo fitto per le finestre , senza prò , nè onore di chi I’ a- 
vea posseduto. Da quel tempo in poi non si è mai scam- 
biato quest’ordine , e non può essere veramente felice 
colui che avuta la Fortuna , non presta gli orecchi anche 
al Senno. 
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(i) Nelle scuole ai giovinetti si dà spesso a fare delle narra- 
aioni , ma senza ie debite avvertenze. J£ tanto piu queste narra* 
aioni vengono per ordinario lodate, quanto piada natura si scosta- 
no , quanto più hanno del tronfio e dello strano. Che vi sieuo 
degli errori di lingua, poco importa : che non sia ben filato il pe- 
riodo, poco importa; che non vi sia punto sapore di buona lin- 
gua , poco importa : che il racconto non sia ben condotto , poco 
importa ; basta che vi sieno delle figure in grande abbondanza e 
dei paroioni sonanti. È tale per lo più la maniera che nelle scaole 
si apprende , che poi ai giovani usciti da quelle , se non si vo- 
gliono far deridere, conviene abbandonarla. Perché non avvezzar- 
gli prima a presentare nudo e semplice uu fatto , colla sola briga 
di mettere in serie le diverse notizie , e di significarle con purezza 
e proprietà di vocaboli, e con limpidi e bene andanti peiiodi? 

Le aggiunzioni e gli ornamenti dovrebbero venir poscia , a quella 
guisa che i dipintori primi imparano a disegnare i corpi, e indi 
a vestirli. Quando poi sieno i giovani tanto pratici nello scrivere , 
quanto basta per poter metterli a distender le narrazioni in più 
alto dettato ; è allora mestieri far loro conoscere la indole diversa 
delle diverse narrazioni. L’oratore, o parli questo dai pergamo, 
o dalla riuchiera , o in tribunale , studia a ottenere un qualche 
intento. Perciò dee presentare il fatto in quell’ aspetto che giova 
ai suo fine scegliere principalmente e ben lumeggiare quelle cirv 
costanze che meglio a quel suo fine servono ; anche in narrando, 
volgere talvolta la parola direttamente agli uditori o ai giudici : 
invocare opportunamente la loro attenzione a ciò che più preme-, 
chiamarli, quando sia utile, come a consiglio : gittar come i semi 
degli affetti che in loro si vogliono muovere : in somma narrare 
cqu tutta quell’ arte che meglio può coudurre al desiderato inten- 
dimento. Degli storici , alcuno si appaga di riferir seccamente i 
fatti , come il cronista : altri alquanto più largheggiano, e il loro 
racconto modestamente infiorano ; e a questa forma di storie viea 
talora dato il nome di Commentarli o Contentarli : alcuni poi ama- 
no più o meno il grandeggiare ; e qua cercano le cagion dei fatti ; 
là te ne dicono le conseguenze: ora descrivono un sito , una bat- ì 
taglia , una festa , l’ indole delle persone : ora fanno alcuna di 
queste parlare: spesso* escono in opportune sentenze : a quando a 
quando fanno brevi e acconce digressioni ; e di altri si fatti modi 
si valgono in guisa , che questa maniera di storie è da taluno asso- 
migliata quasi ad una poesia. Una foggia tiene lo scrittore di scienza 
quan io fa le narrazioni a sua materia pertinenti t una foggia que- 
gli che alcua fatto descrive in una supplica o memoriale : chi vuole 
rallegrare la brigata differisce da colui che racconta in serio modo | 
e cosi va discorieudo. Delle quali cose voglionsi faro accorti i 
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I. 

Di un leone che non offese un fanciulle. 

Fu- presentato (i) al comune (a) di Firenze un nobile 
e feroce leone , il quale fu rinchiuso in sulla piazza di 
santo Giovanni. Avvenne che per mala guardia di colui che 
lo custodiva , uscì (3) della sua stia (4) correndo per Fi - 
renze *, onde tutta la città fu commossa di paura. G capitò 
in orlo santo Michele, e quivi prese un fanciullo; e tcnealo 
fra le branche (5). E vedendo la madre questo ( e non ne 
avea più ( 6 ) ) , e di questo fanciullo era rimasa grossa , 
e partorii lo poi che ’l padre fu morto $ che gli fu morto 
da’ suoi nemici di coltello ( 7 ) , come disperala , con gran- 
de pianto , e scapigliata , corse coulra '1 leone , e iras^p- 
gliel delle branche. E il dello leoue niuoo male fece nè 
alla donna , nè al fanciullo , se non che gli guatò , e ri- 

giovinetti , si nel proporre loro esempi di narrazioni , si nel farle 
da essi comporre. É così non iscriveranno a caso. 

( 1 ) Pi esentare , alcuna volta , come qui , vale far un presente , 
donare. E in questa significazione si dice ancora presentare alcuna 
di una cosa. 

(а) Mota come comune in significato di comunità e mascolino. 
Non ho mai trovato in boono scrittore la comune , come ogji i più 
dicono. 

(3) Uscì. Altri leggono irselo. Gli antichi solevano a^giunrere un 
o e talvolta un e alle terse persone singolari de' pretei ili dell’indi- 
cativo , dicendo uscio , udìo , amào , ambe , temìo , fise et. o fosse 
questo perchè mal sofferissero l’ accento sopra l’ultima sillaba-di 
una parola ( onde ancora dissero toste , giìte ee. ) o fosse per le 
ragioni allegate dal Mastiofini , Teoria de’ verbi italiani, $. II , 
num. ai e segueuti. Alcune di queste desinenze sono rimaste ai 
poeti , e pressuccfiè tutte vivono ancora nel volgo- 

(4) Sua , gabbia grande. 

(5) Osserva l’ effetto pittoresco di questo periodetto. 

( б ) Non ne avea più , cioè , non ne avqva altri , 1’ aveva unico. 
Nelle Novelle Antiche scelte dal Parenti , a fac. a3S , Francesco 
«la -Barberino dice di genitori che aveano una figlia unica non 
h aveano più, cioè de' figliuoli. Un significato alquanto simile di 
più , vedemmo a fae. >4 > nota 3. 

(;) Le cose in questa parentesi sono forse troppe , ma tutte 
giovano a far crescere la compassione per quella povera madre, 
lu alcune edizioni , dopo la parentesi , si replica : e vedendo ciò j 
c forse giova a appiccate ta narrazione. 

a 
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statesi (1). Fu questione quale cosa fosse o la nobiltà 
della natura del leone , o che la fortuna riservasse la vita 
al detto fanciullo , che poi facesse la vendetta del padre (a),, 
com’ egli fece. E fu poi chiamato Orlanduccio del Itone. 
E questo fu negli anni di Cristo 1259 in otto santo Mi- 
chele , presso alle case dei Bonaguisi e dei Compiobbesi ( 3 ). 

RICORDANO MALESCI NI 



IL 

Come un figliuolo d’un re di Grecia donò ad un re di 
Siria scaccialo. 

Un signore di Grecia il quale possedea grandissimo 
reame ed avea nome Aulì* , avea un suo giovine figliuo- 
lo , il quale facea nodrire ed insegnare (4) le sette arti 
liberali e vita morale, cioè di be’ costumi. Un giorno tolse 
questo re mollo oro , e diello a questo suo figliuolo , e 
disse : dispendilo (5) come li piace. E comandò a’ baroni 

( 1 ) E qui non ti par di vedere quel leone? Tanto giova un 
breve periodo a tempo .' Nota anche la dipintura di quelle madre 
infelice. 

( 3 ) Parla secondo la torta opinione che io. qua' tempi infelici 
correva , che fosse lecita , ami nobile cosa il vendicarsi. Ma cosa 
veramente nobile è il perdonare ; nè il vendicarsi puh esser mai 
permesso a un cristiano , a coi la religione impone quel precetto 
di amore : diligile inimico s vestros , bene fa Cile his giti oderunt vos. 

(3) Og^i invece di santo Giovatati e santo Michele , dicesi san 
Giovanni , san Michele. Vedi Corticelli, lib. 3 , cap. 8 , reg, io, 
eccez. a — Alcune edizioni hanno uno nobile , uno fanciullo , in- 
vece di un nobile ec. maniera molto comune agli antichi , ed oggi 
andata in disuso. Vedi Bartoli , Ortografia, cap. 3 , i. — In- 
vece di niuno avanti a male , alcune edizioni leggono nullo , voce 
che oggi la prosa si è quasi lasciata perdere. — Circa le maniere , 
della stia, delle branche , invece di dalla ec. dalle ec. vedi la no- 
ta 8, a fac. 34- — Infine osserva anche i modi : commossa dipau- 
ra : rimasa grossa: gli fu morto, il- qual participio morto, si trova 
molte volte usato, come qui per ucciso. E in questo significato, 
I’ istromento suol mettersi in genitivo colla preposizione di , come 
qui : di coltello. Vedi Corticelli , lib. 1 ., cap. 3 , append. 4 . 
primo ordine, e append. 3 al sesta ordine degli attivi, 

(4) Nodrire , cioè educare. Il verbo insegnare poi gli antichi lo 
nsavano , come qui , coli’ accusativo di persona , alla maniera dei 
Latini. Cosi fra poco [ insegnassero. Oggi scrivi come usa. 

(il Dispendilo , oggi più comunemente , spendilo. 
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che non l' insegnassero spendere , ma solamente avvisasse- 
ro (i) il suo portamento e il modo che egli tenesse. I 
baroni seguitando questo giovane, un giorno stavano con 
lui alle finestre del palagio- Il giovane stava peusoso: vide 
passare per lo cammino gente assai nobile , secondo l’ar- 
rese e secondo le persone ( 2 ). 11 cammino correa a piè 
del palagio (3). Comandò questo giovane che fossero tntle 
quelle genti menale dinanzi da (4) lui. Fu ubbidita la sua 
volontade (5) , e vennero i viandanti dinanzi da lui. E uno 
che avea più ardito cuore, e la fronte più allegra, si 
fere avanti , e disse : messere (6), che ne domandi ? Il 
giovane rispose : domandoli onde sei , e di che condizio- 
ne ? Ed egli rispose : messere , io sono d’ Italia , e mer- 
catante sono molto ricco , e quella ricchezza eh’ i’ ho , non 
l’ ho di mio patrimonio, ma tutta l’ ho guadagnala di tuia 

( 1 ). Avvisassero , cioè , considerassero. Se ogqi 1’ osi , bada di 
farlo in modo , che non postai scambiarsi né pare an momento 
con ammonire o dare avviso : poiché o non sarai inteso , o almeno 
distrarrai la mente degli ascoltatori , aspettanti di udire in che 
aenso I' hanno da prendere. Effetti che io bo prosato pia volte 
in queste parole di doppio significato. 

(a) Secondo l’ arnese , cioè per quel che pareva dagli abiti e 
gnernimenti loro : secondo le persone , per quel die pareva dal 
loro aspetto , dalle fattezze , dal portamento. 

(3) Il cammino correa. L‘ Atiosto disse : La valle nrscrwoEA per 
messo un prato : altrove : una capace e spaziosa grotta estua nel 
sasso : altrove parlando di tino balza : due volte trenta Braccia 
cadea. Il Boiardo di an ponte dice : In bianco marmo vasca la 
riviera. Il Sigoli dice di Damasco: La delta citta è ben posta, eie 
tre parti ì in piano; l'altra parte va sn per una piaggia. E altro- 
ve dice della città di Alessandria : Ella gira guatilo miglia. Il 
Davanzali nel soo Tacito: Dietro sale una selva con alle ramora 
(cioè rami) e suolo nello. Il Birtoli nella Cina: Quivi bispiara 
un campo spazioso. 11 Boccaccio : Serrato un uscio che dulia sua ca- 
mera akdava sopra il verone. Maniere simili inrontransi non rade 
volte nei rlassici , per le quali a cose inanimate viene quasi at- 
tribuita I’ azione , a cui esse cose servono. 

(4) Dinanzi da lui. Oggi più comunemente: dinanzi a lui ; seb- 
bene , secondo la grammatica, possa la pi eposizione dinanzi unir- 
si si col dativo . come coll ablativo , e anche col genitivo e col- 
!’ accusativo. Vedi Corticelli , lib. a, cap. i3. 

(5) Volontade , cioè, volontà. Cosi fra poco boutade- Oggi la prò* 
sa si è quasi lasciata perdere simili desinenze , le quali più non 
piacciono , se usale non sieno con gran riserbo e con gran senno. 

(6) Messere. Ricordati che oggi è voce da non usar più, se non 
in iscrittura scherzevole. Vedi la nota 6, a face. ag. 
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sollecitudine. Il giovane domandò il seguente , il quale era 
di nobili fazioni (i) , e slava con peritosa faccia ( 2 ). Dis- 
seti cbe se li facesse innanzi , perchè stava più indietro 
che 1’ altro. F. non cosi arditamente fecesi innanzi , e disse: 
che mi domandi, messere ? Il giovane rispose : domandoli 
donde sei , e di che condizione ? Ed egli rispose : io sono 
di Sirio , e sono ce , ed 1» sì saputo fare che li sudditi 
miei mi hanno cacciato. Allor il giovane prese toltesi’ oro, 
e diello a questo scacciato. Il grido andò- per lo palagio. 
Li baroni e cavalieri ne tennero gran parlamento , e tutta 
la corte sonava della dispensagione di quest’oro. Al padre 
furono raccontate tutte queste cose , e le domande e le 
risposte a motto a motto. 11 re incominciò a parlare al fi- 
gliuolo , udenti molli baroni (3) , e disse : come dispen- 
sasti ? che pensiero ti mosse ? qual ragione ci mostri , che 
a colui per sua bontade avea guadagnato , non desti ; ed 
a colui cbe avea perduto per sua colpa e follia , tut- 
to desti ? Il giovane savio rispose 1 messere , non donai 
a chi non mi insegnò , nè a ni uno donai ; ma ciò eh’ io 
feci , fu guidardone (4) e non dono, li mercatante non mi 



(1) Fazioni, qui vale quanto fattezze ; ma quest’ ultima è oggi 
voce più comune: ed è bene tenersi alle maniere comuni quando 
dall' usare le non comuni , non venga un qualche vantaggio. Tanto 
più cbe oggi adendo dire fazioni, i più intenderebbero, tette, par- 
ti , o come si suol dire, partiti. 

(2) Peritosa , cioè , timida. È voce tottor viva , sebbene il volgo 
dica piriloso invece di peritoso , come dice pìriiarsi invece di pe- 
ritarsi. Osserva quella confusione, propria di chi è scaduto della 
sua dignità , massimamente per propria colpa, e trovasi dinanzi al 
figlio di chi quella dignità seppe conservare. È notabile ancora la 
baldanza- deh' altro , da diverse e presso cbe opposte cagioni de- 
rivante. 

( 3 ) Udenti ec. Questi participj sono di bellissimo effetto , ma 
vanno usati con parsimonia e con giudizio. Altri esempi bai nel 
Cortirelli , lib. 2, cap. 11 , osserv. 3 . 

( 4 ) Guidardone. Oggi più comunemente si dice guiderdone. Il 
Salviati ( Avvertimenti della lingua , lib. 3 , cap. 3 , partic. 19) 
parlando delle quasi amistà , come egli dice , e parentele che ira 
le lettere si ritrovano , e del mutarsi che tf una in altra far to- 
gliono spesse volte, osserva che è parentela tra l a e IV, come 
si vede in sanza usato dagli antichi per tenia ; in palloso e pia- 
(à che pur dissero gli antichi per pietoso e pietà ; in da min e de- 
nari , che anche oggi usiamo in ambedue i modi ; in coeuiaunare 
* condannare ‘ r in guarire e guerirt ; in boschereccio t botcarecc 10 ; 



Digitized by Google 



)( 72 )( 

insegnò n itole ; io non pii tra niente tenuto- Ma quelli (r) 
thè era di mia condizione, figliuolo di re , t cIm* portava 
corona di re , il quale per la sua follia lia si fallo . che 
i sudditi suoi 1’ hanno cacciato , mi insegnò tanto , che 
ì sudditi miei non (itereranno me. Onde piccolo guidandone 
li rendetti di così ricco insegnamento Udita la sentenza 
del giovane , il padre e i suoi baroni il commeBdaron di 
grande sapienza , dicendo che grande speranza riceveano 
della sua giovanezza , che Begli anni compiti sarebbe di 
grande valore (a). 



DAL NOVELLINO 

III. 

• Del re Currado (3). 

Leggesi del re Currado che , quando era garzone (£), 
si avea in compagnia dodici garzoni di sua etade. Quan- 
do lo re (S) Currado fallava , li maestri che gli erano dati 

in forestiero e far astierò ; in santereìlo e sanlarello ; iti pazzarel- 
lo e pazzerello , ec. Alla favola XXVI , vedemmo gherofani per 
garofani. 

( i ) Quelli , cioè quegli , colui , nominativo singolare. Cosi Bi- 
enne edizioni hanno elii in quei luoghi di questa narrazione , 
dove abbiamo letto egli. Sono modi assai frequenti negli antichi ; 
ma l’uso, arbitro delle lingue , oggi più non gli vuole. 

(a) In questa nai razione , oltre la maniera breve e spiritosa dt 
raccontare , sono da osservarsi i modi .* Jl grida andò per lo pa- 
lagio : ne tennero gran parlamento ( maniera bella, ma che di 
Jeggieri potrebbe usarsi non bellamente ) ; tutta la corte sonava 
della dispensagtone di quest'oro : furono raccontate... a modo a mot- 
to , ed altri parecchi , che ornai è tempo che tn impari a vede- 
re da te. 

(3) Currado IV , duca di Svevia , nato il iaa8, proclamato im- 
perador de’ Romani il ia3y , fattosi eleggere itnperadore dopo la 
morte di suo padre , Federico li , avvenuta il ia5o , per colpa 
principalmente degl'infelici tempi in che si avvenne, tralignò . 
e lasciò di sè moia fama. Mori nel ia54 , secondo alcuni , di 
veleno. 

(4) Garzone , giovinetto. 

(5) Lo re- Oggi , sebbene men dolcemente, si dice il re , per- 
chè l' uso vuole che lo non si usi dinanzi a consonante , salvo 
che non fosse s seguita da altra consonante ( suol dirsi s impu- 
ra ) come lo studio ; o fosse z , come lo zio ; o fosse dopo per , 
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a guardia , non io ballettilo, nta battenti© questi garzoni 
suoi compagni. E que’ (t) dice a : perchè batiste voi costo- 
ro ? Itispondeano li maestri : per li talli tuoi. E quei di- 
cea : perchè non battete voi me ? cbé mia è la colpa. E 
li maestri rispondeano : perchè tu se’ nostro signore. Ma 
noi battiamo costoro per le. Onde assai ti dee dolere , se 
tu hai gentil cuore , che altri porti pena delle tue colpe. 
E perciò si dice che io re Currado si guardava mollo di 
tallire per la pietà di coloro. 

* " NOVELLINO 

IV. 



Come Foro fu morte di due amici . 

Andando un santo abate per un foresto luogo (a), al- 
cuni suoi discepoli che venivano dietro , videro lucere da 
una parte piastre d’oro fine (3). Onde essi , chiamando l’a- 
bate. maravigliandosi perchè non era ristato (4) ad esso, 
sì dissero : padre , prendiamo quell’ oro che ci consolerà 
di molle bisogne (5). E l’abate si volse, e ripreseli, e dis- 
se: voi volete quelle cose che togliono (6) al regno divino 
la maggior parie delle anime. E che ciò sia vero , alta tor- 
cerne per lo quale. Benché ne' due ultimi casi é permesso di usa- 
re o lo o il , come torna meglio , e dire perciò anche il zio e 
per il quale. Anxi I* uso di per il non solo ( che che ne dicano 
i più de’ grammatici ) è lecito, ma alcana volta è preferibile a 
per lo, come mostrai nel mio discorso Del soverchio rigor de' grom- 
matiti , §. io. 

(i) Que’ , cioè quei, quegli, colta. Vedi la nota 3, a face. 38. 

(a) Foresto luogo , è lo stesso che foresta , boscaglia. 

(3) Fine , cioè fino. È vose tuttora viva.. Fra l’e e l’o è pu- 

re una certa affiniti , onde talvolta si scambiano tra loro , come 
vediamo in detta parola. Cosi diciamo leggiero e leggiere , cava- 
litro e cavaliere ; neoclassici abbiamo malo e male in senso di 
malvagio ; terrestre e terrestro : alpestre e alptslro ■■ stile e stilo : 
vaso e vase : pomo e pome : desire e destro tc. Nella favola XXVIII 
notammo collera per collera. • 

(4) Ristare, vale , trattenersi , fermarsi. 

(5) Bisogna, in significato di faccenda, affare, non è andato al 
tatto in disuso. Ma in significato , come qui , di bisogno , non si 
usa più. 

(fi) Togliono e follano trovatisi talora in vece di tolgono , che è 
il modo oggi più usato. 
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nata ne vedrete I’ esempio. E passaron oltre. Poco stante 
due cari compagni lo trovare (i): onde furo molto lieti : 
ed in concordia andò I’ uno alla più presso villa per me- 
nare un mulo, e l’altro rimase a guardia. Ma udite opere 
ree che ne seguirò poscia. Quegli tornò col mulo, e disse 
al compagno: io ho mangiato alla villa , e tu dei avere ra- 
me ; mangia questi due pani cosi belli (a) , e poi cariche- 
remo. Quégli rispose: io non ho gran talento di mangia- 
re ora ; e però carichiamo prima. Allora presero a cari- 
care. E quando ebbero presso che caricalo , quegli che an- 
dò per lo mulo , si chinò per legar la soma , e l’ altro li 
corse di dietro a tradimento con un appuntalo coltello , ed 
ucciselo. Poscia prese l’uno di que'pani, e diello al mulo. 
E l’altro mangiò egli. Il pane era attoscato: cadde morto 
egli ed il mulo innaozi che movessero d i quel luogo ; e l’ oro 
rimase libero come di prima (3). L’ abate passò indi co’ suoi 
discepoli nel detto giorno, e mostrò loro 1' esempio che dello 
avea (£). 

■O VELLICO 

(i) Trovaro , cioè, trovarono. Cosi dopo mi» parola è furo per 
furono. Oggi la prosa ha dismessi, non senza discapito, questi 
troncamenti tanto frequenti appo gli antichi. Un qualche scrittore 
di polso potrebbe con la sua autorità rimettergli in corso , Come 
e aevenuto di tanti altri modi , che mercè il felice ardite di* al- 
cuni valenti, sono oggi quasi tornati comuni e piacciono , mentre 
un dieci d’anni fa si sarebbeio detti antichi e strani. 

(a) Vedi naturalezza ! 

(3) Di prima, è lo stesso che prima. Ad altri avverbi si trova 
unito il di senza necessità , come di mollo per mollo , di lungi 
per lungi ec. e il Caro nelle lettera usa più volte di cosili invece 
del semplice costò. 

(4) Vorrei che , fra le altre cose , notassi la vivezza con che è 
descritto l'omicidio, il chinarsi dell'uno, il saltargli addosso del- 
l’altro, l’averci quasi con quella parola appuntato , fatto vedere 
il coltello: l'averci quasi col fiettoloso narrare , messa dinanzi 
agli occhi la fretta dell’ omicida nei fatti dopo il delitto . 
e poi la prontezza del castigo. Bada anche ai modi : ci consolerà 
di ec. ( alla maniera che il Boccaccio disse .■ li consolerò di così 
lungo disio ) \ poco stante ( cioè poco appresso ) : ed in concordia : 
alta più presso villa rimase a guardia : non ho gran talento di 
mangiare : presero a caricare : andò per lo mulo : innanzi che mo 
vesserò di quel luogo ec. 



A 
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Digitized by Google 



Miracolo di santo Ilarione. 



Una gentildonna che avea nome Anstenéte , tornando 
col marito e con tre suoi figliuoli da visitare Antonio (t); 
come (a) pervennero alla città di Gaza , li figliuoli infer- 
marono (3) sì gravemente d’uno metrito , che erano di- 
sperali (4) dai medici Vedevali questa dolorosa madre tutti 
morire , e mirando or l’uno or l’altro , non sapea qual 
prima si piangesse (5). E stando così in questa afflizione, 
fulle detto, come Ilarione monaco slava quivi presso in una 
solitudine. 1 Onde costretta (6) di tenerezza e pietà mater- 
na , dimenticandosi la pompa della sua nobiltà , prese com- 
pagnia d’alquanti servi ed ancelle; e umilmente in su un 
asinelio se n’andò al deserto. E trovando Ilarione, giltan- 
doglisi a’ piedi , con lacrime disse : io ti prego e scongiuro 
per lo clementissimo Gesù e per la sua croce , che tu mi 
renda tre miei figliuoli , i quali sono già disperati da’ me- 
dici'; visitandogli e orando sopra loro, acciò che in que- 
sta terra d’uomini pagani per te sia oggi conosciuto e g lo- 
fi) Antonio , cioè S. Antonio eremita. 

(a) Come, qnaodo. 

(3) Infermarono. Osserva questo verbo usato cosi assolutamente. 
Anche di Ammalare è lo stesso. Di questi e di altri simili verbi 
parla il Corticelli , lib. a , cap. 3. Nota aucbe la malattia espres- 
sa in genitivo colla preposizione dì: caso che i grammatici direb- 
bono di cagione. Id. ibid. cap. 3. Metrito poi dicono le nostre 
balie ciò che dai medici è detto meconio , o a dir meglio, gl’in- 
comodi sofferti dai bambinelli a cagion del meconio , che è una 
materia nei loro intestini accumulatasi in ventre alla madre ; e 
potrebbe sembrare che quella voce metrito derivasse dalla greca 
parola juàjTSjp- Ma veramente i figli di Aristenete erano ammalati 
di quella s)>ecie di febbre terzana , che si dice emilriteo , secondo 
che apparisce dalla nota apposta dal Manni a questa Vita. 

(4) Altre edizioni hanno diffidati , che è pure buon modo. Nello 
- stesso significato sono adoperati i verbi sfidare , spacciare , spedire , 

abbandonare , sentenziare ec. Questo maialo ì giudicato a morte , 
ai legge nel Milione di Marco Polo. 

(5) Osserva quanto pietosameute è significato il dolore di 
quella povera madre che a tutti quei figliuoletti voleva tutto il 
suo bene! Segnila poi anche ai piè d’Ilarioue ,e vedi naturalezza 
di preghiere e di pianti. 

(6) Costretta , fortemente stretta , angustiata. 
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rificato Cristd^E rinunziando (i) llarione di ciò Tare , e 
dicendo che non avea in usanza d’ andare non solamente 
dentro la Città di Gaza , ma eziandio fuori nelle ville ; ma 
sempre lo suo stallo (■») era in cella o per lo diserto : quella 
giltandosi in terra cominciò a gridare e dire: llarione ser- 
vo di Dio , rendimi li miei figliuoli. E questa colale (3) 
parola ripetendo più volte, gridava , e poi diceva: Anto- 
nio li mi guardò in Egitto, e tu li mi guardò in Siria. E 
queste parole dicendo, piangeva sì teneramente , che tulli 
gli altri che erano con lei , ed esso llarione medesimo , 
provocò a piangere. Che più debb’ io dire ? sì fu perlina - 
ce (4) questa donna , die non lasciò llarione , nè quindi 
si partì , insino eh’ egli noti le promise di venire in Gaza 
la sera , posto il sole (5). E poi , come avea promesso , 
venendo e questi infermi toccando , invocò il nome di Ge- 
sù Cristo sopra loro. E incontanente per divina virtù inco- 
minciarono a sudare sì fortemente, che i loro corpi pare- 
vano tre fonti che gittassero acqua; c aprendogli occhi, 
dimandarono mangiare, e furono guariti. E conoscendo (G) 
la loro sanitade da’ meriti e dall’ orazion d’ llarione , con 
riverenza gii baciavano le mani ; ed llarione si parti. La 
qual cosa poiché fu saputa , a turine correvano le genti a 
lui di Siria e d’ Egitto ; e molti se ne fecero cristiani. E 
di quelli (7) che erano già cristiani , lasciando lo mondo 
in tutto diventarono monaci e discepoli d’ llarione (8). , 

Vile de’ SS. Padri. 

( 1 ) Rinunziando , ricusando , rifiatando. 

(а) Stallo , lo stare , stanta , dimora. 

(3) Cotale , % lo stes>-o che tale , ma oggi meno usato. 

(4) Pertinace, qni c usato in buon scuso , a significare il forte- 
insistere di quella donni. 

(5) Posto il sole, tramontato. 

(б) Conoscendo la loro sanitade dai meriti , ec. cloà che erano 
risanati pei meriti di lui. I vocabolari hanno riconoscere una cosa 
da alcuno, e spiegano: reputare o confessare di averla, o che ella 
venga da lui , o mediante lui. 

( 7 ) quelli, cioè, alcuni o parecchi di quelli. Dice il Corti- 
celli , lib. a, cap. j3, parlando della preposizione di: — Talora 
e segno di particolarità , è vale alcuni o alquanti — 

(8) Questa narratone per la semplicità , per la dilicatezza , per 
1» grazia, c tutta cosa greca. 
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VI. 

Dimostramento dì misurato amore di padre a figliuolo. 

E’, ne parrebbe degno (i) di riprensione lasciando (a) 
in dimenticanza un caso occorso in questo tempo ( anno 
i36o), perchè ci pare esempio di mirabile carità intra pa- 
dre e figliuolo , ed e converso (3) , tutto che apparito sia 
in uomiui di bassa condizione Nel contado di Firenze e co- 
mune della Scarperia, villa di santa Agata , un garzoncel- 
lo , nome (4) Jacopo di fiero , sprovvedutamente (5) uc- 
cise un suo compagno. Ciò fatto , lo manifestò al padre , 
il quale turbato gli disse, che subito si partisse, e si ri- 
ducesse in luogo salvo (6) , e così fece. 11 malifizio (7) fu 
portato alla signoria (8) , e incolpato e preso ne fu il pa- 
dre del garzone, il quale tormentato, per non accusare il 
figliuolo , confessò, sè avere commesso il peccato, all’ uffi- 
ciale della Scarperia. E mandato a Firenze al potestà , con- 
fessando questo medesimo e raffermando , fu condannato nel 
capo (9). Il figliuolo , che segretamente era venuto a Fi- 
renze per vedere che fine avesse; vedendo il padre inno- 
cente andare a morire per lo difetto suo, da smisurato a- 
more da figliuolo a padre, diliberalo di morire perchè il 

(1) E' ne parrebbe degno. Quanto ad e\ vedi la nota 3, a fac- 
3o. Degno qui vale cosa degna. Vedi Corlicelli lib. i , cap. 9 • 
dove parla del genere neutro. 

(а) Lasciando , cioè il lasciare. È il gerundio invece dell’infi- 
nito , ma è un modo un po' diverso da quello indicato dal Cor- 
ticelli , lib. a , cap. 1 , reg. la , e cap. 10, 

(3) E convesso , cioè , come oggi suol dirsi , viceversa. 

(4) Nome Jacopo. Sottintendi per o di avanti a nome. Il di 
anche in altri modi si tace, come: per la Dio grazia ; la Dio mer- 
ci ; questa sorta vitti , ec. ( Vedi il Cinonio , cap. 8a , §■ 18 e 
seguenti ). Altrove per lo contrario soprabbonda , come vedemmo 
a face. ;4 > noi 3 3* 

(5) Sprovvedutamente. Vedi la nota 4, « fac* *q. 

(б) In luogo salvo , cioè sicuro , dove la giustixia non lo arri- 
vasse. Dicesi auche semplicemente in salvo. 

(•}) Il malifizio , cioè il delitto. Dicesi ancora malefizio , che oggi 
è modo più usato. Rammenta qui 1’ affinità fra V e e l* » indicata 
alla nota a, a fac. 47* 

(8) Alla signoria , cioè al magistrato incaricato della punizione 
dei delitti. 

(9) Condannare net capo , vale condannare a morte. 
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padre campasse, il quale liberamente vedea andare alla morte 
per campare lui , cou molle lacrime si rappresentò alla si- 
guoria , dicendo : io sono veramente colui che commessi 
il peccalo : io sono colui che ne debbo portare la pena , e 
non per me questo mio padre innocente , che è tanto ac- 
ceso di carità verso di me perchè io campi , che soffre fi) 
di morire per me. L’ufficiale udito il garzone , quasi stu- 
pefallo ritenne e sostenne (a) l’esecuzione che si facea del 
padre ; e trovato I9 verità (3) del Tatto, il padre fu libe- 
ralo; e il figliuolo, per la necessità (4) della corte , a di 
6 di marzo, con pietose lacrime a chiunque l’udirono, fu 
decapitalo. E cerio se stalo fosse commesso il malilicio sen- 
za malizia , tanto alto di pietà da un benigno signore cre- 
dere si dee che avrebbe meritato perdono almeno della vita. 

M ITT SO VILLANI. 

(t) Soffre. Altre edizioni hmno soffierà , modo antico. Cori 
trovasi off tra per offre , e profferte per profferisce , nolati anche 
dal Itoster nelle sue osservazioni grammaticali. Oggi 1' aso , signore 
delle lingue , non gli vuole più. 

(a) Ritenne , cioè impedì in quel momento ; sostenne , cioè so- 
spese , rimise ad altro tempo. 

(3) Trovato la verità. Vedi la nota a face. 5y. 

(4) Per lo necessità della corte. Il tribunale o sia i giudici (che 
questo significato ha qui la parola corte ) quaodo il delitto è pro- 
vato , sono necessitati a condannare; nè va è che il priacipé che 
possa far grazia. Questa è la necessità di cui qui si patta : neces- 
sità per altro che sarebbe venuta meno se veramente il delitto 
Cosse stato commesso senta malizia e sprovvedutamente. 
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VII. 



Aspra vita tf un penitente (i). ' 

Leggesi ( et (2) è scritto del venerabile dottore Be- . 
da ( 3 ) ) che negli anni domini ( 4 ) ottocento sei un uomo 
passò di questa vita ( 5 ) in Inghilterra ; e innanzi che fosse 
seppellito, l’anima tornò al corpo. E spaurito e sbigottito 
per le pene e per gli gravi tormenti che aveva veduti so- 
stenere a’ peccatori nell’altra vita, facendogli i parenti e gli 
amici carezza e festa , non si rallegrava niente (6). Ma su- 
bito tutto spaventato si fuggì nel deserto. E facendo allato 
a un fiume una picciola cella, ivi abitò infino alla morte. 

( 1) Io ossequio ai decreti della sauta memoria di Urbano Viti , 
protesto che non intendo dare queste ed altre simili narrazioni 
come prodigi ( che di ciò spetta il giudicio a santa Chiesa ì, ma 
intendo soltanto darle come esempi di bello scrivere. Questo era 
il fine del mio libro ; nè credea poter meglio servire a tal fine , 
cbe scegliendo alcune delle narrazioncelle che si leggono nello 
Specchio del Passavanti , come quelle che si sono sempre avute 
come 1 ’ oro più forbito di quell’ aureo libro. Perchè dunque alcu- 
ni editori di questi mici Esempi si fatte narrazioncelle , ed altre 
simili , tolsero via? A coloro poi cbe tacciano di troppo creduli, 
non solo quei buoni antichi , ma eziandio scrittori fioriti in mi- 
gliori tempi , dirò , che tali scrittori , senza guardarla tanto nel 
sottile , si valsero di molte di quelle narrazioni a maniera di pa- 
rabole , col fine santissimo di servir meglio alla intelligenza ed 
al gusto della moltitudine : in che seguirono 1’ esempio del divino 
Maestro. E quanto al credere , se una volta per avventura si peccò 
nel troppo , si perca oggi forse nel poco. 

(а) Et. Oggi con maniera più dolce diciamo ed. Si veda il 
Bartoli , Ortografia, cap. 14, §. 1, dove dà l'istoria de’duemo- 
di , e ne indica I' uso. Aggiugnerò die alcuni poeti si servono an- 
che oggi di et, quando adoperando ed , sonasse male per la vici- 
nanza di qualche altro d. Cosi il Pariui verso il principio del 
Ma iti no: Fuma et arde il legume ec. 

( 3 ) Feda , santo e dotto monaco inglese , fiorito dal Ggì al j 35 . 

( 4 ) Negli anni domini , cioè del Signore . È modo della nostra 
lingua , e ti usa anche senza negli avanti , quasi a maniera di 
avverbio. 

( 5 ) Passi) di questa vita , cioè mori, fi Boccaccio disse : passa 
della presente vita. Trovasi anche semplicemente passare , come nel 
Tasso : Passa la bella donna , e par che dorma. 

( б ) Poni mente a quel festivo facendogli carezza e festa, e a quel 
melanconico e quasi direi taciturno ,11011 si rallegrava mente. 
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Dove s’ afflisse in penitenza in tal maniera , che vestito en- 
trava nei fiume insino a gola quando era il maggior fred- 
do, e uscendone fuori, stava co’ panni in.dosso cosi molli 
al vento e al sereno, e faeevagiisi agghiacciare alle carni. 
E poi scaldava una grande caldaia d’ acqua , ueila quale 
bollente (t) entrava con le carni e con quelli panni ghiac- 
ciati. E poi anche (a) rientrava nel fiume , e poi nella cal- 
daia, e cosi facea lutto giorno, e perseverò insino alia li- 
ne. E quando era domandalo perchè così crudelmente si 
tormeuiava, rispondeva, che se eglino avessero veduto quello 
che aveva veduto egli , farebbero il simigliarne e più eba 
non faceva egli \ e che voleva temporalmente fare giustizia 
di sè (3), innanzi che altrove gli convenisse sostenere quello 
che aveva veduto sostenere altrui senza fine ; che la sua 
pena per rispetto di quella (4) che veduta aveva, era leg- 
giera , et anche dove» avere tosto fine. 

PASSIVANTI 



Vili. 

Morte di un malvagio oavalicre. 

Leggesi (e il venerabile dottore Beda lo scrive ) che fu un 
cavaliere in Inghilterra , prode dell’arme (5) , ma di costu- 
mi vizioso , il quale gravemente infermalo , fu visitato dal 
re , che era un santo uomo , e indotto (6) che dovesse ac- 

(1) Bollente. Coll ha la più antica edizione , ed è maniera più 
conforme all' aso d’ oggidì. Le più moderne edizioni ledono to- 
gliente : del qual modo allega altri esempi il MastroGni. Qui bol- 
lente par detto per molto Calda. 

(а) £ poi anche , cioè , t poi di nuovo. Vedi come questo par- 
ticulareggiamento mette quasi dinanzi agli occhi il santo affaccen- 
darsi di quel peaitente. 

(2) Fare giustizia di sé , castigarsi. 

(4) Per rispetto di quella , cioè in confronto , al paragone. Di- 
cesi anche a rispetto di ec. rispetto a ec. Valgono lo stesso appet- 
to a , verso di , allato a , appo , e simili. Non ho mai trovato , 
almeno in questo scuso, rapporto a, come oggi molti dicono. 

(5) Prode dell arme ec.- Osserva come gli aggettivi indicanti pre- 
rogativa o vizio , si accompagnino col genitivo. Vedi il Cotticeli! 
lib. -a, cap. ita , là dove parla dei nomi addiettivi. 

(б) Fu. ... indotto , fu esortato, sollecitato. Cosi la Vite de’ SS. 
PP. hanno : e pregatalo t iiulucevalo che insieme con lui dovesse 
andare. Oggi uou e da usarsi in questo significato pòche s' intesi - 
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conciarsi dell’anima (i), confessandosi come buono cristia- 
no. Rispose che non era bisogno, e che non voleva mo- 
strare d’ avere paura , nè essere tenuto codardo nè vile. 
Crescendo la infermitade, il re un’altra fiata venne a lui. 
E confortandolo , come aveva fatto prima , inducendolo a 
penitenza ed a confessare i suoi peccati , rispose : tardi è 
oggimai, messer lo re. Imperocché io sono già giudicato e 
condannato. Chè male a mio danno ( 2 ) che non credetti 
l’ altro giorno quando mi visitasti e consigliaslimi (3) della 
mia salute -, chè , misero a me ! ( 4 ) ancora era tempo di 
trovare misericordia. Ora, che mai non fussi io nato ! m’à 
tolta ogni speranza. Che poco dinanzi che voi entraste a 
me ( 5 ) , venner due bellissimi giovani , e posersi 1 ’ uno da 

derebbe che le istanze dell' esortatore avessero avuto effetto : il che 
non fu. Lo stesso dico dell’ inducendolo , poco appresso. 

( 1 ) Circa il dovesse, vedi la nota 7 , a fac. 3a. Acconciarsi de l- 
1 anima , cioè prepararsi alia morte co’ Sagramenti. È modo notato 
anche dal Corticelli , lib. 2 , cap. 6 , append. a. 

(a) Male a mio danno. Le aggiunte al Cinonio osservano che 
« Male alcuna volta soprahbonda , o sta in senso di troppo ». 

(3) Mi visitasti e consigliaslimi . Dando quel cava liere del voi al 
re , sarebbe stato in regola il dire visitaste , consigliaste. Ma il 
parlar familiare in questo e in simili modi si vale di tali libertà, 
di cui i Classici hanno esempi non pochi. 11 Boccaccio G. 3 , n. 
5 : Coi mi promettesti di farmi parlare ec. luogo poi arbitrariamente 
corretto dai grammatici. Il Corticelli , sull’ autorità del Buommattei 
approva voi eri , in parlando o scrivendo famigliarmente e alla di- 
mestica. Vedi anche il Mastrofini , V , n. 7 , nelle note al ver- 
bo avere; $. VII , n. 6 , nelle note al verbo temere e altrove in 
più luoghi. Circa il nostro visitasti ec. potrebbe anche dirsi che 
nella mente del cavaliere stava tu , e con questo accordava il 
verbo: chè il re era nna persona sola, e il vero prevale spesso allo 
finzioni della grammatica ; e di qui il monstrum guae di Orazio , 
perchè quel mostro era Cleopatra ; il sole la quale del Petrarca , 
perchè quel sole era madonna Laura ; la bestia il quale, la perso- 
na il quale e simili , di cui vedi fra gli altri il Corticelli , lib. 
a, cap. 1 , verso la fine. Di qui pure il passare nelle lettere f: 1 - 
migliari dal lei al voi , e dal voi al tu ; di qui 1 ’ accordare spesso 
I’ aggettivo mascolino coi sostantivi Maestà , Vossignoria , Eccel- 
lenza , quando si riferiscono a’ maschi ; come può aver veduto , 
chi alquaato nei nostA r scrittori abbia pratica. 

(4) Misero a me , è lo stesso che misero me. Così ogni giorno 
diciamo povero a me. Ed è un proverbio di chi si scusa dei non 
prender moglie per disagio di fortuna: è meglio dire pover a me , 
che pover' a noi. Vedi il Corticelli, lib. i , cap. i5. 

(5) Osserva questo entraste u me. Coti il Boccaccio disse : entra- 

Fornaciaio 6 
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capo del ledo e l’ altro da piè , c dissero ; costui dee to- 
sto morire; veggi inno se noi abbiamo veruna ragione in 
lui (i). E 1' uno si trasse di seuo un picciolo libro sortilo 
di lettere d'oro, dove, avvengacchè (a) prima non sapessi 
leggere , lessi certi piccioli beni e pochi (3) che io aveva 
falli nella mia gioventù innanzi che mortalmente peccassi ; 
e non me ne ricordava. E avendone gran letizia , sopra ven- 
nero due, nerissimi e crudelissimi demonj , e posero da- 
vanti a’ miei occhi un gra/ide libro aperto , dove erano 
scritti lutti i miei peccati e tulli i mali che io aveva mai 
itili ; e dissero a quegli due giovani che erano gli angeli 
di Dio : che fate voi qui ? conciosiarosachè (4) in costui 
nulla ragione abbiale , e il vostro libro già molti anni (5) 
non sia valuto nulla ? E guardando l’uno l’altro (6) gli 
angeli dissero: e’ dicono il vero. E così partendosi , mi la- 
sciarono nelle mani de’dimonj (7) : i quali eoa due col- 
tella taglienti mi segano I’ uno da capo , Y altro da piedi. 
Ed ecco (8) quello da capo ora mi taglia gli occhi , e già 
ho perduto il vedere. L’ altro ha già segato infino al cuo- 
re , e non posso più vivere. E dicendo queste parole si 
morì (9). 

passivanti. 



rono al rapa. Vedi il Corticelli , lib. a , cap. 4 > append. 1 al 
quiuto ordine de’ neutri. 

(1) Ragione in lui, diritto sopra di lui. 

(3) Avvengacchè o Avvegnacchè , vale quantunque. 

(3) Piccioli beni e pochi. Nota il sustanlivo fra due arici iettivi ; 
nodo di cui il Corticelli, lib. 3, cap. 17 , dove parla dell’Iper- 
bato. Anche a face. 54 vedemmo altissimi palagi e dorali. 

(4) Conciossiacosaché. Osserva , è col soggiuntivo. Poteva per 
altro esseie coll’ indicativo. Vedi il Corticelli, lib. a, cap. 16 , 
dove parla delle congiunzioni di cagione. 

(5) Giù molli anni, sì sottiutende ila oppure è. Atlo stesso mo- 
do l’ Ariosto disse già molli mesi; il Casiiglione già gran tempo. 
Vedi Ciuonio con Lamberti, cap. jij , j. 3. 

(6) Guardando l'uno P altro ■ Vedi vivo dipingere! Dante, Iaf. 
C. 16, v. ;G: Così gridai con la faccia levata; Ei tre, che ciò 
iuU'ser per risposta , Guatar l'un l'altro come al ver si guata, cioè 
quando si ode e si conosce il vero. Poni mente alla naturalezza , 
alla gravità, all* efficacia di tutta questa terribile scena. 

(7) Dimouj per demonj per l’affinità dell’ e col l’ t di cui alla 
nota a , face. 47- Caroti rìimonio con occlu di bragia , disse Dante. 

(S) Ed ecco. Osserva la efficace naturalezza di questo ecco. 

(9) Si morì , cioè mori. Cosi nella narrazione precedente si fug- 
gì. È il si accompagua-rerbo , diverso alquanto dal si ripieno , 
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IX. 



Conversione d'un nobile uomo. 

* 

Leggcsi che nel reame di Francia fu un nobile uomo, 
il quale era molto dilicatamente nutrito (i) e amatore della 
vanità del mondo. Costui un giorno cominciò a pensare, 
se i dannati dello inferno dovessero (a) dopo milP anni es- 
ser liberati. E rispose al pensier suo di no. Appresso gli 
diceva il pensiero: e dopo cento mill’ anni? e rispondeva, 
che mai no. Poi pensò se dopo mille migliaia d’ anni fos- 
se possibile la loro liberazione; e diceva di no. Ed an- 
co (3) disse : or dopo tante migliaia d’ anni quante goccio- 
le d’acqua ha (4) in mare, potrebbe essere che n’ uscis- 
sero ? E rispose a sè medesimo , che no. Di tale pensiero 
conturbato e spaurito , gli venne un pianto di contrizione; 
ed abbandonando la vanità ed il peccalo , disse : or come 
sono stolti e miseri gli uomini del mondo che per piccio- 



di coi a face. a 4 , nota a. Talvolta si aggiunge il ne e allora if 
si cambiasi in se , come se ne andò o andosscnc . Vedi il Corti- 
celli lib. I , cap. 46 io fine. 

(1) Nutrito , avversato , educato. Vedi fac. 69, nota 4 - 

(a) Dovessero. Altre editioni hanno dovessero. Anche nella pre- 
cedente narrazione, dove si legge vennero, dissero, posero , altre 
edizioni leggono vennono , dissono , posono. Nella narrar. VI , quel 
videro che è circa ii fine , in altre stampe è ridono. Perciocché gli 
antichi , dove il verbo suol finire in ero , cangiarono talvolta 
quella desinenza in ono , e in erto , e alcuna volta anche in ino. 
Onde il Petrarca cosi cominciò un sonetto : S io avessi pensato che 
si care Fossin le voci ( Vedi la nota a fac. 6» ). Sono maniere 
ben ricevute anche oggidì avrebbono , sarebbono , amerebhono ec. 
invece di avrebbero ec. Si dice ancora tuttora ebbono per ebbero. 
Le altne di rado si trovano ne' poeti moderni : più di rado nei 
prosatori : tutte o quasi tutte vivono ancora in contado. 

( 3 ) Anco disse , cioè , di nuovo disse , o continuò a dire. Lo ve. 

demmo pure alla narrar. VII , face. 80 , nota a , ed ha un non 
sn che di vaghezza. Si pone talvolta nella rubrica di un capitolo 
d'un' opera quando in esso proseguesi a trattare d’ una materia , 
di cui parlò il precedente capitolo. Per es. il cap. XI del lib. V 
dell" istoria di Giovanni Villani è cosi intitolato : Ancora come i 
Fiorentini andarono sopra Siena. E il cap. 98 dei Milione di Marco 
Polo : Ancora della provincia di Tebet. 1 

( 4 ) Ha , impersonale per sono. Vedi la nota 3 , a face. 43 , 
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lo diletto dia vogliono nel mondo, 
za fino (i). 



vanno alla pena 



aen- 



X. 



Umiltà d ' un sant' uomo. 



San Gregorio scrive che fu un santo uomo che ebbe 
nome Costanzo , il quale avvengacbè fosse mollo sparu- 
to (a) e di piccola statura, era di virtù e di santità gran- 
de appo Dio. E crescendo l’opinione e la fama della sua 
santità alle genti , molli di diversi paesi venivano a veder- 
lo, e a domandare benefizio delle sue orazioni. Tra gli al- 
tri venne una fiata un villano materiale e grosso per ve- 
derlo ; e domandando di Ini , gli fu mostrato che accende- 
va le lampane (3) e riforni vale d’ olio. Vedendo costui la 
persona piccola e sparuta , I' abito dispetto (4) , e I’ ufi- 
ciò vile , non poteva credere che fusse colui , del quale 
per fama aveva udito sì gran cose. Ed essendogli pure af- 
fermato eh’ egli era desso (5) , sì disse : io mi credeva (6) 
che fusse un uomo grande e appariscente, del quale si 
dicevano tali maraviglie. E costui non ha niente d’ uomo; 
che potrebb’egli avere di bene in sè? Udendo ciò il ser- 
vo di Dio , lasciò stare le lampane , e corse e abbracciò 

(i) Nota in questa narraiioneella il bel nodo con che é espresso 
• particolareggiato il pensar di colai. 

(а) Sparuto , come dimostra la stessa parola , vale die non ha 
panila , cioè apparenza , presenza , e peiciò brutto , macilente e 
simili. Il vocabolo appariscente , che vedremo tra poco , è il suo 
contrario. 

(3) Lampone è lo stesso che lampade , ma quest* ultima è più 
conforme alla sua derivazione greca. 

(4) Dispetto e anche despttlo , dal lat. despicio , usarono gli an- 
tichi per abbietto , spregialo , spregiarle. Oggi in prosa diflicilmente 
potrebbe usarsi con lode. 

(5) Desso da alcuni si usa per esso senza veruna consideraiione. 
Ma propriamente non si potrebbe usare che coi verbi essere e pare- 
re. Vedi Oortieelli , lib. 1 , cap. aa. 

(б) Io mi credea ec. Vedi bene espresso il costume di si fatta 
gente ! Cosi un greco scrittore parlando d’ una giovinetta cresciuta 
In villa , la quale si era messa in pensiero per U venuta di un 
signore dalla città , dà questa ragione : Perciocchi le si aggirava 
per la fantasia un uomo grande, d altra presenza e d' altri pensieri 
ake non sono gli altri uomini. 
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costui, « bacioUo dicendo.- or tu se’ colui che hai giudi- 
cato il vero di me : tu m' hai conosciuto : tu solo hai a- 
vuto gli occhi aperti de’fatii miei (i). E proferendogli* 
si (a) , molto il ringraziò. Di quanta umiltà fu costui , di- 
ce S. Gregorio, il quale amò colui che lo spregiava (3 )t 

XI. 



Conversione del beato Giovami Colombini (4). 

Nell’anno del Signore i355, essendo un giorno tor- 
nato Giovanni a casa con desidèrio di presto mangiare , e 
non trovando, com'era consueto, la mensa e i cibi (5) 
apparecchiati, si cominciò a turbare colla sua donna e 
colla sua serva , riprendendole della loro tardità, allegan- 
do che per strette (6) cagioni gli conveniva sollecitarsi di 

(i) De' fatti miei, cioè soprai fotti miei, circa i fatti miei. Che 
cosa qui valga la parola fatti vedilo alla nota 4> 9 fac. 32. 

(а) Il verbo proferirsi o profferirsi , è talora usato , come qui , 
per esibire la propria servitù , i proprj ufficj. 

(3) Osserva anche , oltre il bello e vivo narrare , 1 modi : cre- 

scendo la opinione .... alle genti venivano ... a domandare bene- 
fi 2 io delle sue orazioni i rifornitale ( le lampade ) d' olio : villano 
materiale e grosso ( cioè rozzo , semplice , grossolano , e , come an- 
che dicesi , di grossa pasta). , 

(4) Il B. Giovanni Colombini da Siena fu il fondatore dell' or- 
dine de’ Gesuiti di san Girolamo. 

(5) E i cibi. Altre editioni dicono e’ cibi. L’ articolo i dopo una 
parola terminante in vocale, talora si tolse via, pooendo 1’ apostro- 
fo a quella vocale ; come sopra’ nemici, cioè, sopra i nemici : le don- 
ne e’ giovani, cioè, et giovani. Vedi il Bartoli , Ortografia, cap. 6, 
5» 2 , n. 3. Anche oggi alcuni hanno usato questo modo , nè io 
ao biasimarli , perchè nelle lettere mi pisce di lasciare un largo 
campo ai gusti ; e perchè non vi ha forse modo che usato a tem- 
po e a luogo non possa meritar lode. Solo dico per regola gene- 
rale , che il seguire in queste minaiie gli antichi è per lo più 
con poco ( se non vogliamo dire ninno) vantaggio, ed è con ri- 
schio molto ; cioè qualcuno forse non c’ intenderà : altri rimarrà 
distratto dal modo insolito; altri per avventura riderà. Non è in 
queste bazzecole che voglionsi imitare gli antichi. 

(б) Per strette . A rigor di grammatica si sarebbe dovuto dire per 
islrettt , poiché , come insegna il Corticelli , lib. 3 , cap. 6, reg. 
1 — n quando la parola finisce in consonante, e quella ebe le vie- 
« ne appresso cominci da s , a cui seguiti un’ altra consonante . 
« ti accresce la seconda parola in principio d’ un 1 , e talvolta di 
« an E , per raddolcir la pronunzia ». Ma nel mio discorse Del >«- 
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tornare alle tue mercanzìe. AJ qual la donna benignamen- 
te rispondendo, disse: Tu ha*' roba troppa , e spesa poca; 
percbè li dai Ululi affanni ? e pregollo di’ egli avesse al- 
quanto di pazienza che prestissimamente mangiare potreb- 
be. E disse: Intantocbè io ordino (i) le vivande, prenda 
questo libro, e leggi un poco; e posegii innanzi un vo- 
lume che conteneva alquante vile di Sante. Ma Giovanni 
scandalizzato (a), si prese il libro, e gillandolo nel mez- 
zo della sala , disse a#lei : Tu non bai altri pensieri che 
di leggende*: a me conviene presto tornare al fondaco. E 
dicendo queste e più -altre parole, la coscienza lo comin- 
ciò a rimordere in modo die ricolse il libro di terra , e 
posesi a sedere. Il ((link: aperto, gli venne innanzi per 
divina volontà la piacevole storia di Maria Egiziaca pec- 
catrice, per maravigliosa pietà a Dio convertila; Ja qua- 
le mentre clic Giovanni leggeva , la donna apparecchio A 
desinare , e ctiiàmollo (3) clic a suo piacere si ponesse a 
mensa. E Giovami i le rispose : Aspetta tu ora un poco , 
per inflno che questa leggenda io abbia letta. La quale 
(avvegna clic (4) fosse di lunga narrazione) , perché era 
piena di celeste melodia (5) , gli cominciò addolcire (6) il 

V • , . IAt 1 V i • ' 

verchio rigor dei grammatici dimostrai che questa regola può non os- 
servarsi , quando da queir incontro di Consonanti non veu-a a- 
epreisa : dimostrai di più che essa non dee osservarsi quando lo 
scrittore ha bisogno appunto dell’ espressa per far grave, terribile 
ed opportunamente duro lu stile. Qui a dir vero non era né l'una 
ni l'altra ragione; ma quando l'autore scrisse , non era stabili- 
ta la grammatica. 

(i) Ordino , pongo in ordine , o come si legge poi , apparecchio. 

(а) Scandalizzarsi, alcuna volta , come qui , vale , montare in 
collera. 

(3) Chiamollo che a tuo piacere ec. Osserva come sta detto con 
grasiosa naturalessa. 

(4) Avvegna che , quantunque, come dicemmq a fac. 8» , nota a. 

(5) Melodia, Si usa di questa parola ad esprimere la dolcesia della 
voce divina che a quella lettura sonava dentro a Giovanni. 

(б) Cominciò addolcire , cioè ad addolcire , evitando cosi il rad- 
doppiamento degli ad. Alcuna volta si lasciò 1’ a dinanzi agl’ in- 
finiti dopo i verbi cominciare , mandare ec. Ma se questa manie- 
re usate a tempo sono da lodarsi , non è poi da farne tanto gua- 
sto , come alcuni a di nostri ne fanno. Altre volte I’ a si aggiu- 
gne come per ripieno. Cosi a fac. Ca , liu. 4> te fece a sapere , 
dove l'a sovrabbonda. L’ Ariosto nel Furioso, e. IV, st. i* : 
Ma le pare alto vile a insanguinarsi lì' un uomo sena' arme, E c. 
XXIII, st. ai : iVl più le sarà lecito a partire. 
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cuore , e non si volle da quella lezione partire , per in- 
fino che al fine pervenisse. C la donna vedendolo così at- 
tentamente leggere , tacitamente ciò considerando , n’ era 
molto lieta , sperando che gli gioverebbe ad edificazio- 
ne (i) della sua mente, perchè non era usato leggere tali 
libri. E certo , adoperando la divina grazia , così avven- 
ne: perchè quella storia in tal modo gli s’impresse nell’a- 
nima che di continuo il dì e la notte la meditava , e in 
questo fisso pensiero il grazioso Dio gli toccò il cuore in 
modo che incominciò a disprezzare le cose di questo mon- 
do , e non essere di quelle tanto sollecito , anzi a fare il 
contrario di quello che era usato. Imperocché in prima e- 
ra sì tenace che rare volte faceva limosina , nè voleva che 
in casa sua si facesse -, e per cupidità , ne’ suoi pagamenti 
&’ ingegnava di levare qualche cosa del patto fatto; ma do- 
po la detta salutifera lezione, per vendicarsi ( 2 ) della su* 
avarizia , dava spesso due colanti (3) di elemosina che gli 
era addimandato; e a chi gli vendeva, pagava più dana- 
ri che non dovea avere; e così incominciò a frequentare 
le chiese, digiunare spesso, a darsi all’orazione, e altra ; 
opere divote. 

BEccs.ni , Vita del B. Colombini. 



(1) Edificazione, si usa per buona impressione di virtù fattala 
noi o pel buono esempio o per le buone parole altrui , o , come 
qui, per le buone letture. 

(a) Per vendicarsi , per castigarsi , far vendetta di sè , coma 
vedemmo far giustizia di si nella narraz. VII , nota 3, a fac. 80. 

(3) Due cotanti , cioè due voile cotanto, ossia il doppio. Cosi può 
dirsi tre cotanti , dieci cotanti , cento cotanti ea. Anche due tanti , 
tre tanti , cento tanti ec. cioè due volte tanto ec. sono buoni modi. 
Invece di cotanti e di lauti potrebbe dirsi anche cotanto e tanto 
indeclinabilmente ( Vedi il Cinonio col Lamberti , cap. 69 , §. 7, 
e cap. a5o, §. 26). Ma perché sono modi insoliti , non debbono 
giù adoperarsi sempre a preferenza dei soliti , come da alcuni ve- 
diamo fare : che anzi al contrario debbono i modi soliti per re- 
gola generale preferirsi agli insoliti. 
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XII. 



Morte di Suembaldo re de' Moravi (i). 

Suembaldo , nella grandissima selva (a) Ercinia dive- 
nuto fuggiasco e povero , e cibandosi di erbe e di pomi ; 
dopo alcune giornate , si incontrò in tre eremiti : con i 
quali accompagnatosi egli per quarto , senza altrimenti ma- 
nifestarsi , pacienlissimamente (3) sostenne tutto lo insul- 
to della fortuna sino all’ ultimo di della morte. Alla qua- 
le sentendosi egli mollo vicino, chiamali a sé i compagni 
suoi , tutto giocondo , disse cosi : Voi non avete sin qui 
saputo , amici e fratelli miei, chi io mi sia , e donde ve- 
nuto. Sappiate che io sono Suembaldo re de’ Moravi-, che in 
una battaglia grandissima rotto e vinto già da Arnolfo re 
di Germania , me ne venni alia solitudine. E avendo espe- 
rimeniato in me lungamente la inquieta vita de’ grandi, e 
la quietissima dei privati , lieto e contento muoio al pre- 
sente nella solinga e romita casa di questa santa selva dol- 
cissima; alla tranquillità della quale non si avvicina in ma- 
niera alcuna, qual si voglia reai grandezza, o bonaccia del- 
la fortuna (4). Qui almeno il sonno sicuro fa parere sapo- 

( i) Tra Arnolfo figlio di Carlomsnno , dichiarato re di Germa- 
nia l’anno 887 , e Suembddo re, o come altri lo dicono, duca 
delia Moravia , fu guerra feroce , perchè questi si ricusò di pagar* 
un censo che a quello si dovea ; e la cosa terminò colla sconfitta 
di Suembaldo, che se ne fuggi sconosciuto e fece poi la fine de- 
scritta in questo passo. Al regno della Moravia fa da Arnolfo chia- 
mato il figlio del vintore, sotto il solito censo della corona. Altri 
Invece di Suembaldo , scrivono Svrentebaldo : altri lo dicono 
Swentebolde , ed alcuno eziandio Suatocopio. 

(a) Ercinia , [grandissima foresta in Germania , descritta da Ce- 
sare de B. G. lib. 6, num. a4* Ciò che oggi ne rimane , si chia- 
ma Selva nera. 

(3) Oggi dirai pazientissimamente. Anche la voce padana , rima- 
.sta in contado, fu de' classici. Le lettere c e 2 si scambiarono 
spesso tra loro : onde beneficio e benefizio , giudicio e giudizio eoa 
molte altre simili : trezze e trecce , specie e spezie , socio e sosto 
( voce di cui oggi molti abusano sino alla ridicolezza ) ; prenze e 
prence , presenluzzo e presenluccio , merci e merzi , dolciore t dal - 
zore , putrella e pulzella , francese e franzese ec. 

(4) Alla tranquillità della quale non si avvicina ec. Vuol dire eh* 
il più gran re, che l'uomo pia fortunato di questo mondo (60- 
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ritte le radici strane delle erbe, dolci l’acqua delta fonta- 
ne; laddove i pericoli sempre e le cure fanno amarissimo 
il vino e ’l cibo. Quel tempo che tra voi son vivuto, so- 
no vivuto certo beato; e tutto quel che io vissi nel regno, 
fu piuttosto morte che vita. Seppelliretemi in questo luogo; 
ed andandovene al mio figliuolo, se per sorte e’ fusse an- 
cor vivo, gli direte lutto il successo. Perdonatemi, fratelli 
miei, e pregate per me il Signore, che non mi comi a pec- 
cato quel che io ho fatto. Questo appena potette esprime- 
re di maniera che e’ fusse inteso ; ed andonne a queiral- 
tra vita. I romiti , come e’ voleva , manifestando tutto al 
figliuolo , fecero chiara la morte sua ( 1 ). 

giambullabi , Istoria dell’ Europa . 

' X1H. 

Combattimento fra Ubaldo ed un Bavaro (a). 

Stettero gli eserciti a riscontro 1’ uno deU'allro circa 
a tre settimane , o meglio (3) , senza mai venire alle ma- 
ni, salvo che in piccole scaramucce. Cou le quali tentan- 
dosi pure qualche volta, accadde che un cavaliere Bavaro 
dello esercito di Suembaldo (4), assuefattosi a chiamare o- 

naccia della fortuna] non se ne sta cosi bene , come chi mena la 
tranquilla vita di quel romitaggio. — Non si avvicina. Bada bene: 
vuol dire non è da paragonarsi ; è minore. Il più grau re , 1’ uomo 
più fortunato del mondo , non isti cosi bene , come il tranquilla 
abitatore di quel romitaggio. 

(i) Osserva la nobile semplicità di questo scrivere , la sua , dirò 
cosi , pastosità; la nascosta eleganza. Quanta quiete nelle parole di 
^ Suembaldo , immagine viva della quiete del suo animo! 

(a) Berengario figlio di Eberardo duca del Friuli , e Guido duca 
di Spoleti e di Camerino si contrastavano il regno d' Italia. L* anno 
893 il primo , fatto forte d’ un poderoso esercito dal re Arnolfo 
( nominato nella precedente narrazione ) , si era condotto alla volta 
di Pavia , dov’ era l'altro ; ma , o fosse per li provvedimenti presi 
da qnesto o per altra ragione non si venne tosto a combattere. 

(3) O meglio , cioè , 0 più. Oggi in questo significato , se non 
aia usato con senno, può dar luogo a dubbiezza. 

(4) Suembaldo non è il re nominato nella narrazione preceden- 
te , ma un figlio di Arnolfo che, per averlo tenuto al battesimo (se- 
condo che dice il nostro storico ) lo scacciato re de’ .Varavi , si chia- 
mava egli ancora Suembaldo. Esso era alla lesta dell' esercito venu- 
to in soccorso di Berengario. 



Digitized by Google 




. X fl* X 

gai giorno gli Italiani, poltroni, e dappoco (i) nel maneg- 
giare i cavalli da guerra ; per non aver trovato chi sino 
a quivi gli rispondesse, si aveva preso molto più animo dio 
le sue forze non comportavano. Per il che ( 2 ) presumen- 
do mollo di sè medesimo, fece impeto un di negli Spulci- 
ti ni del re Guido, e tolto l’asta (3) di mano a uno, si tor- 
nò salvo alla banda sua. Di questo alto gloriandosi i Bava- 
ri sopra modo, e con essi tutto lo esercito di Suembaldo, 
e dispregiandone gli Italiani, non potè sopportarlo Ubaldo, 
padre di quel Bonifazio, che gli anni seguenti fu fallo mar- 
chese di Camerino. Anzi per recuperare lo onore della Ita- 
lia , imbraccialo lo scudo, e sospinto il cavallo nel fiume 

(4) , chiamò il Bavaro ad alte voci , e drizzossi alla volta 
sua. li Bavaro dall’altra bauda, superbo dello onore acqui- 
stato, lo ricevette in sulla riva, e correndoli subito incon- 
tro, quando fu vicino al colpirlo, volse le redini al suo ca- 
vallo-, non per paura che egli avesse, nè per altro sinistro 

(5) sopravvenutogli , ma perchè , tenendosi buon maestro 
di questo giuoco, voleva ferire Io avversario senza pericolo 
di sè medesimo, pensandosi che nel maneggiare il caval- 
lo a più bande ( 6 ), e nello scherzargli quasi d’ intorno con 
infinite ruote e ritrosi (7) , gli venisse latto Una volta di 

{■} Dappoco, cioè da poco, di poco valore , di basso animo. 
Talvolta si usò a maniera di aggettivo, dicendo donna dappoco , 
uomini dappochi ec. Di qui le voci dappocaggine , dappocamenlc , 
dappocacao. 

( 2 ) Per tl che e per lo che in significato di per la qual cosa 
non sono (checché altri dica ) modi da riprendere , come dimo- 
strai nel mio discorso Del soverchio rigor de’ grammatici : ansi oggi 
possono alcaua volta meglio convenire di perchè o il perche , usa- 
ti in questo senso dagli antichi. E con ciò non voglio dire che 
anche questi due ultimi modi , adoperati a tempo e a luogo , non 
possano star bene , anche oggi. Aggiugnerò che alcuni invece di 
perchè , congiunzione illativa , scrivono per’ che, a fin di far dii- 
f crema ita perchè , congiunzione causale. 

(3) Tolto fasta. Vedi la nota a fac. Sq. 

(4) Tra i due eserciti era il fiume Tesino , oggi Ticino. 

(5) Sinistro , disgrazia , accidente infausto. 

( 6 ) Maneggiare il cavallo a più bande , pare che voglia dire , 
farlo girare in modo da combattere ora da nna banda del cavallo , 
ora dall’ altra ; ossia ora da un lato , ora dall’ altro. 

( 7 ) nitrosi , dal latino retro , ritiramenti , rivolte. Qui è su- 
stantivo. Si usa anciie aggettivamente , per opposto , contrario , e 
di qui 1' avverbio a ritroso. 11 Muratori negli Annali d’ Italia , nar- 
rando questo fatto , si serve qui del verbo caracollare che signi- 
fica appunto, volteggiar col cavallo ; e diesiti anche far caracolli. 



Digitized by 




X » X 

potergli colpire le spalle. Ma Ubaldo, che deliberatamente 
correva per combattere da Cavaliero, e non per giuoco di 
armeggeria , sollicitando il suo con gli sproni , anzi cac- 
ciandolo con maggior fretta cbe quell’ altro non si pensava , 
gli fu così tosto addosso con la punta della sua lancia, cbe 
avanti cbe e’ si volgesse, gli passò per le reni il cuore; e 
racquistato (i) il cavallo di quello, e pigliatolo per le re- 
dini , se lo tirò dietro nella fiumara (a), dove lasciando il 
cavaliere morto , ritornò lieto con la vittoria , e con gran 
festa fu ricevuto. Questa battaglia, se bene ella fu di 
due (3) solamente , accrebbe tanto lo ardire e la audacia 
nello esercito del re Guido , e ne tolse tanto a’ nimici , 
cbe i Germani consigliatisi tra loro medesimi , accettate 
non so die paghe, se ne tornarono di là dall’ Alpi , e Be- 
rengario con esso loro , sì ( 4 ) per non rimanere in preda 
allo emolo suo, come per commovere nuovamente lo im- 
peradore (5) alla abbandonata impresa d’ Italia. 

GiAMBULCARi, Ist. dell’ Europa. 

fi) Itacquislalo , raggiunto. 

( j) Nella fiumara , nell’ acqua del fiume , forse più grossa del 
solito per le palizzate lalte da Guido a sua difesa. 

(3) Due. 11 testo ha duoi ; la qual maniera , come pure d:.i , 
duo e dua furono una volta in uso ( Cinouio , cap. 101 ), ma 
oggi in prosa difficilmente piacerebbono. Anche a fac. j4> dove 
leggemmo due pani , altri leggono duo vani, 

(4) Osserva questo sì colla risponaema di come , alla maniera 
che i Latini usavano cum corrisposto da tum , o lum corrisposto da 
un altro lum. Si poteva ancora , invece di come , ripetere il sì , di- 
cendo : sì per non rimanere. ...sì per commuovere ; ed anche porre 
dinanzi a questo secondo sì un e , dicendo : e sì per commuovere 
( Ciuonio , cap. a4o , §. 9 ). Ma porre invece di quel come un che , 
secondo che oggi comunemente si usa , vuoisi per alcuni che sia erro- 
re. lo dirò solo che fin qui non ho trovato questa maniera nei 
Classici. 

(5) Lo imperadore , cioè Arnolfo. 
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XIV. 

Romano Lacapeno uccidi un Leoni. 

Romano Lacapeno, era nato in Armenia d’ una stirpa 
»ì bassa e vile , e oltre a questo, cotanto povera, che nes- 
suno arebbe (i) creduto mai, non solamente cbe e' doves- 
se un dì venire a lo (2) imperio; ma nè avere ancora luo<- 
go alcuno nella corte, se non forse a’ servigi vili e conve- 
nienti ad un contadino. Ma la fortuna cbe il più delle vol- 
te piglia a giuoco le cose nostre, e quelle massimamente, 
cbe noi ciechi dello intelletto (3), molto più che l’altre sti- 
miamo, lo fece con altre ciurme venire a servizio delle ga- 
lee ( 4 .) sotto Leone (5) Filosofo e padre di Costantino (6). 
Dove portandosi molto bene per lo uffizio cbe aveva a fare, 
e mostrandosi ardilo e di ingegno, venne in grazia al su» 



(1) Arebbe, cioè avrebbe. Dei modi arò, arca ec. arei, are- 
sti ec. per avrò , avrai ec. avrei , avresti ec. sono pieni i classici 
( Vedi il mio Discorso del soverchio rigor de' grammatici, $. 26). Non 
va' dire per questo che tu debba oggi averli in delizie. 

(2) A lo. È il segnacaso separato dall’ articolo. Ciò usarono gli 
antichi. Nella Storia de’ Santi Barbara e Giosaffatte si ha di l'al- 
tro, invece di dell’ altro. Il segnacaso di fu poi ( per la parentela 
fra l’ iiCl di cui a fac. 4 7 , nota 2 ) cambiato in de avanti al- 
I’ articolo : onde nel più antico testo dei Decamerone ( g. 4 > *>• a ) 
si legge de il mio corpo, invece di del mio corpo. Più spesso tro- 
vasi de lo , a lo , da lo ec. che pure alcuni recenti poeti hanno 
usato. Ma la prosa oggi adopera dello , allo ec. avendo più riguar- 
do alla pronuncia che alla origine di queste voci. Se non sem- 
pre , è le più volte vero ciò che dice il Salviati , ne’ suoi Avver- 
timenti , lib. 3 , cap. 2 , particella 5 : il cero e primiero e ge- 
nerai fondamento dello scriver correttamente , è , se io non sono 
errato , che la scrittura seguiti la pronunzia. £ partic. 6 : la scrit- 
tura alla ragione , dirò così , dee quasi sempre la pronunzia ante- 
porre , senza riguardo della derivazion delle voci 0 del nascimento 
delle parole. Può vedersi anche il Bartoli, Ortografia , cap. 6 , §. 5 . 

( 3 ) Ciechi dello intelletto. Vedi la nota 5 , a fac. So. 

( 4 ) Galee , galere , noti legni marittimi. 

( 5 ) Leone VI , imperatore de’ Greci , regnò dal 886 al 911, 
t per li sua letteratura e saviezza ( che pure da alcuni sono ap- 
puntate ) fu soprannomato il Sapiente o il Filosofo. 

( 6 ) Costantino VII , cognominato Porfirogenito , che per colti- 
vare gli studi trascurò il governo. 
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espilano, « per quello agli altri maggiori, e finalmente al- 
lo imperadore per uno accidente di questa guisa. 

Durando (i) la guerra co’Saracini (a), fu inviato costui 
di notte e segretamente a scoprire il Mimico esercito , che 
non era molto lontano. E nello andare a questa faccenda , 
mentre che egli attraversava un pantano pieno di cannuc- 
ce salvatiche , sentì uno strepito grande causato da un leone, 
che seguendo un branco di cervi per voglia di cibarsi , 
«I* aveva cacciati in quella palude. Ma Romano che non 
sapeva , o vedeva questo , si immaginò che i ni mici fos- 
sero là dentro per fare una imboscata , o qualch’ altra astuzia 
di guerra. Laonde, tornato con celeritade alla armata, e 
fetiosi dare alcuni compagni e una maniera di fuoco (3) , il 
quale abbrucia dentro nella acqua , e non si spegne se non 
con lo aceto solo , tacitamente Io condusse tra quelle can- 
ne , e attaccatolo dove più gli parse (4J a proposito , si 
ridusse alla sua galea. Ritornato di poi con alcuni compagni 
la seguente mattina per vedere se trovavano cosa alcuna da 
poterne fare congbiettura , vide come tutto il pantano era 
arso , eccetto che in un luogo solo , dove non si era con- 
dotto il fuoco per avere forse il vento contrario. Per il che, 
dispostosi di vedere se colà dentro fusse qual cosa , impu- 
gnata la spada , e con la cappa in sul braccio (5) , ragio- 
nando co’ suoi compagni , si accostò al luogo predetto. Era 
per avventura tra queste canne il leone che noi dicemmo ; 
il quale non avendo forse altrimenti potuto fuggire il fuo- 
co , si era ridotto dove non era giunta la fiamma , ed ac- 
cecato quivi dal fumo , vi si stava tutto rabbioso. Ma sen- 
tendo parlar costoro , si gittò al suono della voce (6). 1 
compagni di Romano veduto questo animale , subitamente 
fuggirono tutti , ma egli non già. Anzi gittata la cappa tra 

(i) Durando cioè durante. 

(а) Fra i diversi popoli barbari ai quali era aperto 1' impe- 
ro greco , e che Leone il Filosofo tentò , ma invano , di domare, 
furono i Saracini. 

(3) Una maniera di fuoco. Dicesi comunemente fuoco greto. 

(4) Parse. Vedi la nota 4» a fac. a8. 

(5) Cappa , mantello. 

(б) Voce. Il testo ba boce , maniera andata oggi in disuso. 
Tra le consonanti beve grande affinità. Di qui voce e boce : vo- 
to e bolo ; fievole e fidtoie ; corvo e corbo ; nervo e nerbo ; vigliet- 
to e biglietto ; involare e imbolare ; deve e dtbbe ; abbiamo e avia- 
rio ; bevve • bebbe ; piovve e piobbe ; e simili. Tu seguita l’ uso. 



Digitized by Google 



X-M* 

le branche alla fiera , e svoltatosi un po’ per canto a darle 
la via, le tirò con la spada sì fattamente alle giunture di 
dietro , che non polendo il leone più reggersi , rimase a 
sedere in terra. La qual cosa vedendo i compagni , che se 
ne erano prima fuggiti , tornarono a finire di ucciderlo. E 
raccontando poi il tutto in nave , dove portarono -il Icone 
con loro, celebrarono sì fattamente la virtù di Romano, che 
lo imperadorc (i) non solamente gli fece donativi grandi, 
e gli dette condotta (2) ed onori non piccoli , ma senten- 
dosi ve lire a morte, e lasciando il figliuolo (3J ancor te- 
nero alla tutela di Alessandro (4), volle che tutta l’armata 
di mare fosse in arbitrio di costui solo : e così lo fece gran- 
de Ammiraglio, in quella lingua detto Drungario: persua- 
dendosi , che per essere di sangue vile , non dovesse bra- 
mare lo imperio, anzi guardarlo per Costantino, ed esser- 
gli fideltssirno sempre mai per la mercè che gli aveva fat- 
ta (5). Ma perchè i benefizj grandissimi si pagano sempre 
d’ ingratitudine , Romano con la occasione predetta divenuto 
e suocero (6) e basilopatro (7) di Costantino, dimentica- 
tosi lo obbligo suo , fece non solamente coronare Cesare (8) 
sè medesimo , ma la moglie e tre suoi figliuoli , Cristofa- 
no, Stefano e Costantino-, e di maniera seppe aiutarsi , che 
e’ fu quasi che imperadore , anzi che egli usurpò lo stato 

(1) Lo imperadore , cioè Leone «addetto- 
la) Gli dette condotta , lo fece condottare , dace , capitano. 

(3) Il figliuolo , cioè Costantino già nominato. 

(4) Alessandro , fratello di Leone , che pessimamente corrispo- 
se all' affidatagli tutela. 

(5) Far mercè , alcuna volta , come qui , vale , dar guiderdo- 
ne , conceder premio. 

(6) Suocero. Costantino prese per moglie Elena figliuola di Ro- 
mano. 

(7) Basilopatro , cioè , padre del re , da /SariXcòs e ZCtT^p. Fa 
detto così per onore. 

(8) Cesare. Titolo che si dava ai designati all'impero. Vedi l'Ei- 
neccio in una nota al Vinnio in proem. Instit. Può qui sentire di 
illustrazione ciò che poco innanzi Io stesso Giambullari avea detto 
di Romano.- Aon contentandosi ancora di grado tanto eminente (cioè, 
di grande ammiraglio ) volle essere creato Cesare , e coronato dal 
Patriarca ; e appresso fece eziandio coronare la donna sua Teodo- 
ra, e il figliuolo Crisiofano Eleriarca , mostrando pubblicamente che 
tutto era di volontà delio imperadore Costantino : il quale nientedi- 
mancn ne aveva dispiacer grande , e se ne doleva nascostamente con 
citi e' pensava di poterlo fare ; ma non ardiva di contrapporsi, du- 
bitando di maggior male. 
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ni suo genero. E certamente e’ ne lo arebbe spogliato a 
tot io , se i propri figliuoli suoi non lo avessero vestito mo- 
naco , come al suo luogo racconteremo. 

giambollari, Ist. dell'Europa. 

XV. 

Ambizione di Romano Lacapem punita (i). 

Perchè la fortuna si allegra di accompagnare il più delle 
■volte alle cose liete le dolorose , e alle sommamente felici 
le infelicissime ; cambiando in un tratto il benigro viso, che 
sì lungamente aveva mostrato al suo Lacapeno *, quando più 
si pensava il misero di esser fermo e fisso nel colmo de’ suoi 
onori e felicità (a) , si trovò privato , povero e monaco , in 
questa maniera. Teneva , come altrove si è detto , il grado 
e luogo di imperadore, sotto titolo di Basiloprato, il vec- * 
chio Lacapeno per proprio nome detto Romano e con esso 
due suoi figliuoli, Costantino e Stefano. A’ quali se non di 
fatto , almeno di nome precedeva il legittimo imperadore 
Costantino Porfirogenilo , che per allungarsi la vita' il più 
che e’ poteva , dissimulando la ingiuria , nè mostrando pure 
di avvedersene , attendeva solo alle lettere ; ed in quelle sem- 
pre occupato, non conversava, e non si travagliava di cosa 
alcuna : dove per il (3) contrario i due suoi cognati , datisi 
tutti agli spassi e piaceri della gioventù , menando vita li- 
cenziosissima , erano spesse volte ammoniti e ripresi dal vec- 



(i) A intelligenza di questa narrazione leggi la precedente. 

(a) De suoi onori e felicità. Secondo i rigori di alcuui si sarch- 
ile dovuto dire de' suoi onori e della sua felicità. Ma anche Gio- 
vanni Villani disse , lib. 1 , cap. 3 t per la sua forza e seguilo 
ee. per lo suo orgoglio e forza ec. Cap. |5 : per la bontà e senno 
e valenza che in lui era regnata. Cap. 38 : in quello luogo t cana- 
pi tC lutorno. Il Boccaccio nella Griselda : di sì faito padre e ma- 
dre discesa. 11 Bembo op. t. 5, fac. 36i, ediz. CI. Mil di quan- 
ta noia e dolore, il Casa nel Galateo : la sua amorevole riprensio- 
ne e avvertimento. Per non isnervare il discorso può a tempo e luo- 
go usarsi di simili modi ; e i classici ne sono pieni. È bello es- 
sere regolato scrittore , ma non bisogna pretendere nel linguaggio 
il rigore delle matematiche. 

(3) Per il. Ecco nuova prova di ciò che dicemmo in Gne atla 
noto 5, fa*, ja. È . 
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chio padre di tanta cote , che arrecatoselo finalmente a noia , 
ti disposero a levarlo via , ed a spogliarlo in lutto del grado. 

Coslumavasi fino allora , che al palazzo principalissimo 
e forte , dove abitavano i quattro predetti principi , stesse 
continuamente una guardia grossa e gagliarda , per sicurtà 
e difesa del signore contro tutte le insidie o tumulti, che 
spesse volte sogliono occorrere. Ed eravi questa usanza , che 
dallo apparire del giorno , sino all’ ora di terza , stava il 
palazzo aperto e patente a ciascun che volesse entrare. Ma 
subito sonata terza , si licenziava ciascheduno con questa 
sola parola my , la quale se non è forse la prima sillaba 
della voce Mysan , cioè sono rinchiusi, o ritiratisi, non so 

10 altrimenti conoscere quello , cbe ella si abbia a signifi- 
care a questo proposito : e serrate subito tutte le porle , 
non si lasciava , sino a sonata nona , entrarvi dentro vivente 
alcuno. Osservarono dunque gli empi figliuoli la opportu- 
nità di questo tempo conira il padre non punto pio ; ed 
avendosi prima piene le camere di genti armate , disposte 
Jutte alla voglia loro , fatto uno impeto furioso addosso al 
vecchio , che da questo non si guardava , senza che altri 
appena il vedesse , ne lo mandarono prigione in una iso- 
letta quivi vicina, dove tosatogli il capo, e vestitolo mo- 
naco a suo dispetto , lo lasciarono ; ma guardato , con gli 
altri frati a seguitar la filosofia , come nella isola si costu- 
mava (i). 

gì ambuli, ari, hi. dell'Europa. 

XVI. 

Ralla di dodici Veneziane , e vendetta che ne fu fatta. 

Costumavasi a quella elà (a) nella città di Venezia , 
come si usa tra noi ancora , cbe le fanciulle maritale in 
quello anno , andassero pubblicamente i di più solenni a 
visitare quelle chiese , dove si faceva la festa , per vedere 

(i) Anche questi perversi figlinoli furono poi presto paniti , e 
Costantino si rimase ( com'era giusto) imperadore e unico e vero, 
come dice lo stesso Giambullari. 

(a) A quella età. Alcuni vogliono che questo fatto avvenisse sotto 

11 ducato di Pietro Caudiano II , detto anche Sannuto , eletto do- 
ge I' anno y 3 a : altri sotto quello di Pietro Baduero , o Badoaro 
salito a quella dignità il 939. 
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e per esser viste (i), come ordinariamente braman le don- 
ne. Per questo , ritrovandosi un dì ragunate insieme dodici 
delle dette spose sunluosissimamente vestite , nella chiesa 
di san Pietro in Castello , ad onorare la Testa e sè stesse, 
gl’ Istriani , non mollo amici in quel tempo della città di 
Venezia e non forse spet ti inimici , venuti o a loro piacere , 
o ad altro effetto che non è scritto, vedendo le belle gio- 
vani e molto più forse quelle ricchezze che elle avevano 
con esso loro , desiderarono di insignorirsene*, e non veden- 
do a ciò via più comoda , adunatisi tulli insieme , e fat- 
to impeto nella chiesa , le rapirono tutte e dodici, ed im- 
barcatole (a) su’loro navigli, e dato subito de’ remi in ac- 
qua-, furono prima lontani molle miglia, che e’ se ne u- 
disse appena il rumore. La città sollevata al grido e giu- 
stissimamente sdegnatasi di spettacolo sì miserando, detto 
subito all’ armi ; ed imbarcatosi il Doge stesso con quella 
compagnia che avere si potette in tanto tumulto, seguitan- 
do con quanta più celerilà si poteva gli assassini scelera- 
tissimi, gli raggiunse pur finalmente nelle paludi diCapru- 
la , modernamente dette Caverle , dirimpetto alla foce del 
fiume Limino, dagli antichi già chiamato Arsia, che da quel 
lato chiude la Italia. Quivi per la mala ventura loro si e- 
rano fermati quegli twriani in una isoletta, tenendosi ora- 
mai sicurissimi , attendevano senza sospetto a dividere la 
fatta preda. La qual cosa vedendo il Doge , e desiderando 
di vendicarsi , furiosamente dette lo assalto. E dopo lungo 
e sanguinoso combattimento, vendendo (3) i giovani lavila 
loro assai caramente, gli uccise tutti io sulla isoletta, sen- 
za camparne pur uno che portasse la nuova a casa. Nè sa- 
tisfatto ancora a suo modo, fece ricorre i corpi de’morti, 
e giuargli in mezzo dell’ onde, per maggiore dimostrazio- 
ne di giustizia;* accennando assai chiaramente con questa se- 
verità, che i violatori delle chiese, non meritavano di ave- 
re la terra per loro quiete , come tutte l’ altre persone ; 
ma di esserne cacciati fuori e lasciali in preda a’ pesci a 
agli uccelli , senza aver luogo dove fermarsi. Questa vit- 
toria fu sommamente grata al senato ed a tutto il popolo; 
di maniera che per conservarne lunga memoria, si ordinò 

( 1 ) Ss veramente per questi Gni andata fossero quelle donne al 
tempio santo , potevano dire ben ci ila , se loro ne venne danno. 

(a) Imbarcatole. Vedi la nota a fae. 5j. 

(3) Vendendo. Vuol dire che se que’ giovani rimasero morti , la 
loro morte fa a pretto di fatica e ai sangue da’ Venetiani. 

Fornacuri 7 
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rim si facesse ogni anno questo spettacolo nella città lo stes- 
so giorno che ella era stala: cioè che dodici fanciulle rie- 
chissimamcnte testile , si menassero per lutti i più ono- 
rali e più frequentati luoghi della città , con festa ed al- 
legrezza grandissima, e c«.n sontuosa e superba pompa o- 
noratissimamente accompagnassero, come dovette farsi quel 
giorno che la vittoriosa armata del Doge rimenò le dette 
rapite , con tutte ie spoglie tolte a’ nimicò E durò questa 
usanza poi per quattrocento anni, o meglio, sino a che oc- 
cupati nella guerra de'Geuovesi, che avevano lor tolto Chi- 
oggia , essendo costretti a badare ad altro, la dismessero 
contro a lor voglia. 

gumbullam , Iti. dell’ Europa. 

XVII. 

S. Yeneeslao duca di Boemia. 

Di Vrasdislao (i) e di Drabonuccia , che così si chia- 
mò la moglie, nacquero due figliuoli , Venceslao e Boie- 
siao, più diversi ne’ loro costumi, che gli stessi primi 
fratelli (et). Conciossiachè Venceslao er* tutto benigno , 
mansueto, clemente, limosiniero e sommamente divoto a 
Cristo; e Boleslao per l’ opposi u>, altero, crudele, orgo- 
glioso , avaro , sommamente dedito agli idoli e sceleralo 
in tutte le cose, il padr» venendo a morte , e vedendo la 
diversa maniera de’ *doi figliuoli , avvengachè ancora di 
minore età, non -fasciò la cura di quegli e l’ amministra- 
zione dello stato nelle mani della moglie , la quale cono- 
sceva pessima di natura; ma alla sua stessa madre Lud- 
milla , donna sommamente amala da’ sudditi per la innata 
bontà e prudenza sua. Di questa ultima volontà e giudi- 
zio di Vrasdislao prese cotanto sdegno la perversa sua Dra- 
bonuccia, che da Timao e Simone uomini scelerat issimi 
fece strangolare la benigna suocera dentro al Castello di 
Teli; ed occupato violentemente il governo, cominciò 
chiaramente a mostrare la malignità dell’animo suo, cru- 
dele universalmente contro a ciascuno , ma soprattutto con- 
fi) Vrasdislao duca di Boemia morto il gi6. Altri scrivono Wrn- 
tislao e Uratislao , e alla moglie di lui danno il nome di Drabo- 
mira o Draomiva. 

(a) Primi fratelli, Caino e Abele. 
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tro a’ Cristiani ; a’ quali portava ella uno odio sì grande, 
che inimicava ancora il suo primogeuito , solo per vede- 
re che egli era Cristiano. Venceslao nientedimanco sfora- 
to da’ sudditi suoi a pigliare il governo mentre che anco- 
ra viveva sua madre , non mancò di onorarla e di rive- 
rirla quanto a buon figliuolo si aspettava: e non lasciò 
per questo il solito viver suo , conveniente quasi ad un 
monaco, mollo più che ad un tanto principe: ancora che 
egli non mancasse di pigliar l'armi, quando il bisognose 
no offeriva , come chiaramente si vide nello assalto dei 
Curinesi. Questi sono popoli tra la Moravia e la Sclesia, 
il Duca de’quali senza averne cagione alcuna entrato nel- 
la Boemia , e cominciato a predare e scorrere , fu non 
solamente incontrato animosamente da Venceslao con lo 
esercito de’ Boemi , ma chiamato eziandio a duello, per 
dlffmire tra essi due soli con l’armi , e senza danno o 
morte de' suddetti , la querela o contesa loro. 11 che ac- 
cettato dal Curinese, furono subitamente alle mani nel co- 
spetto de’ due eserciti; ma poco durò la pugna: cbè il Cu- 
rinese gittatosi da cavallo chiese perdono al buon Vence- 
slao, spaventato (dice la istoria Boemica) dallo avere e- 
gli veduto gli angioli alla difesa di Venceslao , che ribat- 
tevano Tarmi nimiche , e som ministrava ngli le dimestiche. 
Perdonò il Boemo Uberamente al suo avversario, ed am- 
monitolo ohe senza cercare lo altrui stesse contento alla 
cose sue, ne io mandò amico e benivnlo a godersi Fan- 
fico stato. Crebbe da questo fatto la gloria ed il nome di 
Venceslao, e gli si accrebbe tanto lo amore de’ sudditi, 
che beato colui che poteva più riverirlo. Ma quanto più 
lo amavano i popoli, tanto piu l’odiava la madre ed il 
fratello Boleslao : di maniera che non potendo più soppor- 
tarlo, ancora che egli avesse già pubblicato di voler la- 
sciare il governo e vestirsi religioso , deliberarono torgli 
la vita. Per il che ordinato, un convito nella casa di Bo- 
leslao , vi chiamarono lo innocente Signore , figliuolo del- 
l’una, e fratello dell’altro, e con finte carezze e lusin- 
ghe condottolo al preparato macello, Boleslao stesso, 
quando più gli parve a proposito , di sua man propria 
gli dette la morte. A cosi scelerato fatto non sopravvisse 
la iniqua madre per molti giorni , coneiossiachè , secon- 
do le istorie loro, lungo la rocca di Praga città principa- 
lissima della Boemia , da una apertura di terra visibil- 
mente fu devorata. E Boleslao egli ancora , sebbene usttr- 
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pò il dominio , non lo possedette però gran tempo: ansi 
vessalo miseramente da incurabile infermità corporale, se 
ne passò con doglia infinita ad una forse molto maggiore. 

^gumbcllari , Istoria dell Europa. 

XVIII. 

Di Tocco tcctllenU cardare. 

Stette costui lungamente a’servizi del re Araldo (i) cioè 
alla guardia di sua persona: dove affaticandosi continuamen- 
te negli eserciti da soldati, venne in quelli a tanta eccel- 
lenza, cbe e’ non trovava eòi il pareggiasse, e massimamen- 
te a tirare con l’arco. Nel qual esercizio riputandosi (come 
egli era veramente) unico, ebbe a dire tra’ compagni, che 
c’ non era sì piccol pomo, che posato sopra un bastone in 
distanza conveniente, non gli bastasse la vista (a) di levar- 
selo giù di netto con una freccia al primo colpo cbe e’vi 
tirava. Questo vanto rapportato al re dagli emoli suoi , 
invece di arrecargli per la virtù onore e favore, gli arre- 
cò invidia e pericolo. Imperocché disposto il re a vederne 
la pruova, lo strinse a mettere in atto coi fatti quanto a- 
veva promesso con le parole, protestandoli pubblicamente 
cbe se 1’ arte non lo aiutava , porterebbe il capo la pena 
di quanto avesse erralo la lingua e la mano. Nè contento 
alla forma della proposta , volle , come il crudelissimo re 
de’ Persi ( 3 ) , verificare questa industria nella persona del 
figliuolo; ordinando cbe il bastone sopra il quale si posas- 
se il pomo, fusse, non un legno insensato, ma il proprio 
figliuolo di esso Toccò. II quale , vedendosi strignere ad e- 
eperimento tanto bestiale, poiché altro più non poteva, af- 
fi) Araldo III re di Danimarca, morto il 980 per nn colpo 
di saetta scagliatagli appunto da questo Tocco , come narra lo stai- 
lo Giambullari. 

( 3 } Quantunque bastar la vista soglia usarsi nello stesso signi- 
ficato che bastar l' animo , dar il cuore, pure qui riesce maniera piò 
«ingoiare e propria, perchè prender le mire giuste è opera appun- 
to della visti. 

(3) Re de' Persi o Persiani , cioè Cambise , il quale fece ber- 
saglio alla sua saetta il cuore del figlio dCun suo favorito, per 
mostrare a costui di aver mefite e mano ferma. Vedi Erodoto lib. 
3, ,nura. 35. 
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